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V E N I E R O 




PROCVRATOR 

di S. Marco . 

Romando di nuouo 
alla luce del Mondo 
col mezo delle mie 
(lampe quella Fa- 
uola Paftorale ammirata da 
ciafcheduno perla^iù vaga, la 
più dotta , la più Angolare , che 
fia già mai vfeita à confidare il 
Mondo ; era bene il douere, che 






io la confecrafli'al più benignò » 
al piu fauoreuole, & più (ingo- 
iar Patrone , che habbia mai in 
alcun tempo gradita la deuo- 
tione della lemmi mia.i E lel’(l- 
luftriffimò Autore di efla è in- 
diademato di due corone; l’vna 
d‘ Oro, per le virtù inaudite , con 
le quali egli coftringe gli animi 
d riuerirlo come vnico lìupore 
dell’età noftra-,& l’altra di Lau- 
ro , per l’applaufo vniuerfale 
con cui è fublimato (opra gli al- 
tri Poeti del no Uro (ecolo; era 
ben anco conueneuole, chevn 
parto di (oggetto coli eminen- 
te , caminafle (otto la benigna 
tutelladi Voftra Eccellenza 11- 
lullriflima , la quale parimente 
è arricchita di due limili ghir- 
lande, che la Incoronano , l’vna 

d’Oro, 



d’Oro * figurata per reminen- 
za della dignità Procuratoria, 

& del Generalato fublime - 
molto prima meritato, che oc- 
tenuto v dal Tuo valor Angola- 
re; & l’altra di Lauro che è Tem- 
pre verde , lignificata per la 
fperanza infallibile , che haa- 
no i Tuoi deuotiflimi feruitori 
di vederla rifplendére fopra 
quell’ Eccello Trono , che pur 
finalmente farà Icario premio , 
di quel merito incompenfabi- » 
le con cui rende veridiche le 
voci, della Tua fi ma *. Di modo 
che io] fpero , che quella legna- 
lata proportione , che io le ac- 
cenno mi elculerà totalmente 
dell’ardire che io prendo in mo- 
leflarla con quello dono . il 
quale pregandola à voler rice- 
A 3 uere 



uere in teftimotììò della rtìia 
antica deuòtionc verfo di lei , & 
fupplicando il Signor Dio che 
le conceda lungo corfo di felice' 
vi ta , le faccio inchineuole line- 
rcnza* 
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1 veder le PaftoraliRap 



1*-$. P^ntationi fondate 
li fopra due fauole,veftite 
\Jy WlW di facrifìcij , & ornate 
di qualche altro fregio 
poco conforme a i precetti lanciatici 
da inoflri antichi maefiri incorno alle 
Poetice com po/i tieni, fuole per ordina 
rio e/Ter bia/imato da molti , i quali 
poco riguardando alla conditione de 
tempi , & alla diuerfìtà de gli appetiti » 
che furono ,da quelli, che fono del pre- 
fente negli huomini, non s'auueggo« 
nocche doue gli antichi nelle loro fa- 
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uole feniche hàuenanoj I*vtilc per pri- 
mo fine, & per fecondo il diletto} ali*- 
incontro i moderni compofitori , fti- 
mando che altro ci voglia a! prefente , 
clxefauole pereffempio agli huomini 
drben viuere, hanno per primo fine il 
diletto, & Tvtile per fecondo : come 
quelli , che a guifa di comiitanti procu- 
rano di accommodar le viuandè delle 
loro opere al godo di conuitati , hor 
con armonie di concetti, con tuttoché 
poco conuenìenti alla baffezzade pa- 
fiori/che s’introducono; hoc con la va- 
rietà diduefauole, pofieperò innio» 
do tale, che non confondano , & hora 
con vna cunofa apparenza di facrifi- 
cro, che commouendo gli affetti pro- 
duca effetti,nor> di 'errore, ma di com- 
padróne amorofa : accioche poi tanto 
maggior gullo apportino i felicitò mi 
auuenimèriti . Per lo che hauendo io 
lafciato comparire quello mio parto 
vedi co in tal guifa alla luce del mondo, 
hò giudicato conueniente,chefì fappia, 
che io fono flato Tempre altretatoanfìo 
fo di apprenderei Poetici ammaeflra- 
menti, quanto in quella miafauola mi 
^ . • " - fco- 



/collo dai tre* accennati , & mi dic&fa-' 
ro y poco rigorofo nell’ofleruarli : giu- 
dicando però degni d*etefno biafimo 
quelli, che per farli beneuoli ali*aura 
popu lare fi fanno lecito di vfcire a bri- 
glia /dolca da i confini dell’honetto , e 
del verifìmile . Dalli quali mancamen- 
ti io ho procurato quanto per me è 
ftato pofftbiledi allontanarmi. Delek 
fermi poi feruito de i vocaboli di For- 
tuna , Sorte, Idolo, & Delfino non aé 
faccio alcuna m emione*.. attefochedì si. 
molto bene che quelle voci,vfandofi in 
per/ona de Gentili , ad ogni compofi- 
tion Poetica £ conuensono . viuete 
felici. ' i ... 
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INTE R L OGVTORI 

GELOSIA. 



Prologo. • ; 

Che già ha datala fede a 
Ti tiro. 

Vechiodi cafa di Ciò. 
rinda 

acoefodi fé fteflo 
che già ha dato la fede a 
Clorinda, 
accefa d'E rgeo 
Vecchia amica d*Ar-* 
milla 

inuaghita d’Ergeo 
fotto habito di Ninfa ; 
accetod’Amaranta \ 



Clorinda 

Sileno 

E rgeo • v 
Ti tiro 

• \J Kj + . '» * 

Armilla 
Licori 

• 

Àmarinta 
Venere 
Tirii 
Satiro 

gg»"* ) 

Carino niello 

Serran Sacerdote 

Choro de Sacerdoti. 




Lo Stampatore a Lettori. 




noratiifinrl Academici di 
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Lcuni virtuottflìmi, & ho- 



q Betta Città celeberrima 
de/Iderofi di effercnare il~ 



valor loro con la npprefevtatiòne di 
qualche òpera riguardeirole, fiaueua- 
no finalmente il carneuale pattato elet- 
ta quella per la più /ingoiare , che infic- 
ilo à queft’hora habbia illuttrate le 
ttampc , come parto di quella famòfìk 
lima penna , che nella Profa, e nel Ver- 
fo li lafcia adietro i più marauiglio/x 
fcrittori del Mondo. Ethauendo già 
nonfolo diftribuite tutte le parti, che 
nel vero ritìfciuano per eccellenza, mà 
etiandio /labilità fenza vn minimo aiu- 
to delI’Anrore vna notabiliflìma fpe- 
fa, fumo impediti da certo £ni Uro ac- 
cidente, che leuò loro la commodità di 
quel luogo , che à tale effetto haueuano 
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vninmente desinato. Di modo eh? i 
bruendo 1* Autore con tale occafìone 
abbellita fegnalatamente quella Ope- 
ri sor* folo di vn nuouo Prologo in lo- 
de di quefta Republica Serenilfitna 
proportronato al nobiliftìmo audito- 
rio , che doueua concorrerai , mà anco 
di molti vaghi , & peregrini concetti > 
che la fregiano, & dfendomi fatta dà* 
molti caldiffima ftanza ,ch*io la procu- 
raflì per formarne vna noua ftampa* 
l*hò finalmente ottenuta, & tale vela 
confacro,fperandoche in breue dagli 
iftefti la vederne marauigliofatnente 
rapprefentare, Viuete felici. 
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gelosia 

Prologo . 

Val d* infoiti e voci 
Miftoy e con f ufo fuori ò 
Qual à? interrotti ac - 
centi 

Strepitofo fufurro 
A f orda quejle valli 
Oime che veggio ? 

Qual di Gente jtranier a 
N umerofo con corfoà quefii JBofchi 
Riuolt ha il piede } LJfercito inimico 
No lo cred*io' y poiché m'etre à miei detti 
frena cortefe tl grido fede e tace » 

Le congetturo e credo 
Apportator di pace . 

Mà doue mi guidante 
Quel gelo di timore 
Da cui P ejfen^a , e il nome 
Di Gelofìa mi fabrico Natura 
Dunque non mi fouuiene > 

Che dal di ctiio ver fai 
Entro à gli Arcadi petti 
Digelofi penfier pioggia amorofa, 

Soglion tra quefii Colli , e quelle felue 
Sfogar Ninfe , e Pafiori * J J 
Le troppo inttnfe fiamme 

Die 










D? hr gelo fi amori ? 

E che canopo il mondo 
Corre à nuoui fuccefii ? 

Ma da (]tpal Regno vficiii 
Sori cofi degni appetti ? 

O fortUì'.ata Arcadia 

Per cefi lieto arriuo . Fior vi cono/co 

Hor vi co. io [co all* h abito e al fembianìe 

pregiatijfimi Eroi 

De felici dell 1 Adria eccelfi Regni 

Subì mi alti fi fi ogni , 

Di maturi configli - 

Prodighi difi enfi eri , < • » ' 

Che dolcemente alteri 
Rendete i cor pile fi eri 
Soggetti, e volontari] prigióni eri, 

Hor vi Conofico e cumuli d*honori > 

Che piouendìj f auori 
Sete à gli opprefit cori 
Medicine vitai , virai rifiorì • 

Erar. ij di prudènza , 

Profittai] d* Eloquenza* 

Seggi d'alta e min eoo ZA * 
ìn cui fiede pietà. Fede, e clemenza ^ 
Profittatoli [cole in cui s* apprende 
Ciò eh* in virtù rifplende , 

Ciò che ingegno comprènde * 

Cr che di parò zcl Pdhim'a' Accende, 
Cofiantifiìmi fcògli'in melodi fiotti 
Che rifirbaìe àfiftj di con'gÌkr€ 

a a* 



A gli vrtì di fuentnre 
Le voftre bufi immobili , e fi cure, 
figli di quella Vergine che fola 
A fe fleffa fìmile 
Ne ad orgogliofo [degno* 

Ne a fiero affalto hofiilt 

Di ferro procellofo 

Di ferro fanguinofo 

Ceffe già mai del fuo felice Impera 

Le fortunate briglie. 

figli di quella vaga alma Donzella* 

Di quella inefpugnabile Regina (gio, 

Ohà Giuflitia per fcettro » honor per feg- 

Virginità per manto» ardir per feudo » 

libertà per diadema » 

Le virtù per ancelle. 

Ter gemme mille pregi, e mille glorie » 
Ter Caldachin trofei palme e vittorie. 
Tigli di quella Vergine , di cui 
Mi vanto effer Nutrice » 

Madre,e conferuatrice.E perche io temo 
Che ; fe di quefie mie vere propoflt 
Non v'adduco le proue * 

J>ocafè miprefliate , 
lillà proua m* accingo. 

Ditemi adunque. All* bora 
Che prencipi fourani 
Ter Jchiuar dell* Italiche feiagure 
Vincurfionie arfure 
Ter che nelfcn delTonde 

App#- 



Apparile n afe etite 

ha Regina dell* Adria a chi pafirtfie 

Quefio natxl felice , 

fuor che alla Gelofia d % konor » di vita » 

Ch'io diffamine petti 

Di Gente sbigottita ? 

lo dunque fui di cofì degna pianta 

Torturati radtee. £' adunque vero 

Ch'io gli fui Genit ice • 

Chi poi del grato cibo i_\ 

Di mille altre vittorie >> * i 
Jjt nutrì ne felici • • . i '> 

Ne lodeuoli eccejji 

Di [noi degni progreffì » altri chfio filai 

Quando ancor fanciullina 

Jpe del Gallico f angue , • (to 

Rojfeggiar le fals' acque t ali* hot ehe»vin 

U franco fiuol cadendo 

Da fuoi flrufciti & aggroppati legni. 

Nelt acqttofe del mar valli profonde 

Die il nome all* orfan onde y 

Chi la Spinfi all acqmflo 

Di tal vittoria % che fipuo dir mia* 

Altri che Gelofia ì 

Gclofia dell*honore e di fi flefia , 

A lei da quella man nel core impreffa 
Quando d di f e fa del Pafior fupremo 
Contro il fuperbo Ce far e fpiegafle 
le vincitrici tnfigne > 

Z apportando terror ir teina ìB morte 



Ali* oft insito Impero 
Rendette il nàto Ottoni 
Marnile prigioniero. 

Chi vi accinfe all*imprefd. 

Altri che Gelofia ? 

Gelofia della fé candida , e pura. 

Che (fon voglie infiammate 
Al voflro Dio feriale . 

Quando 1 faaccio oppre(ìt> 

Da Tiranna cmpietade . 

Ri pone fi e ne If eggio,&in di à poco* « 

All* ingrato Èifancio 

Qqn Sempiterno grido 

D* inaudito valor ponendo il freno, 

DHatafie i confini 

De roflri tmmenfi Regni ; 

Quando Zara più volte fioggiogand& J 
Quando Tiro efpugnando (gogiio 
V’ Immortala tte\ E all’ hor quando ì or * 

De Liguri mordaci 

Degli Antenorei audaci 

Delle minacciatrici Acquile attore , 

Delle Barbare fichiere, £ di miti* altri 

Arrabbiati mimici 

Oppugnarle abhajjafie. Onde ne trafife 

La vofira in ulti a defira 

Vittorio fe injegne alti trofei 

Tuor che dal nobtl (prone ■ 

De miei da voi graditi 
Gelofijfmi inuiti l 

Che 

’/ K * 
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£be poi la Gelofiz 
Delta \ opra non mai 
Libertà foggiogata 
Riferii iai onta e [come 
De gli in nidi fuperbi , 

La vofira Gloria intatta, 

Ditelo voi, che con gelcfi ijlinti 
D'alti pexfìer maturi 
Vi rendete ficuri. 

O mia dunque diletta 

O mia preg'ata figlia, 0 de più degni 

De più felici Regni 

Vergine Impcr africa 

Che sii lubtica bafe 

ferma do immobV. piata, ergi alle fi elle 
Giacile [iperbe moli à cui dì intorno 
Oìdi il Ciei trami il mare 
Di pompofe l/olette 

Vezzeggiate dilli 02 de ampia glirlad* 
Ghirlanda che raffi mira 
Di colorite gemme 

Tempefiato diadema ffti* 

Che in coppa di chrifi al ffrieghi i firn fa 
O compendio felice ^ 

De terreni fiupor , da cui fi dona 
Tomento alla pietà , nido alla pace , 
Rruden\a all* Equità ,rijf aggio al mevto 
Ricompenfa al patir , premio alla pena t 
Temperanza al defio, freno all'orgoglio 
Softegno alle virtù > gloria alle carte. 

O di 



O dì Fabro Immortai opra inaudita* 
O de doni dèi del prodigo ec ceffo. 

O di natura ed* arte zltimo sforzo . 
Dolce giogo a /oggetti 
Fren de pertterfi a ffetti 
Cumulo de le gioie , e di diletti 
Accorta ne maneggi 
Specchio À* EcceJJì Regi 
Ricca di millhonor , di mille pregi . 
'Rèi difcorrer penfofa , 

Nel c affogar pietofa , 

Nell* allettar i cor tutta amoro/a* 
Rifugio degli amici , 

7 erro e degli inimici , 

Ricca di ricchi man difiributricif 
Solo ritratto in Terra 
De la celefle sfera ; 

Clemète in pace , e fulminale in guerra. 
Vago /ito fecondo, 

Raradifo giocondo , 

lnuin cibile ofiacolo del mondo. 

Ma perche veggio hormai Thora vicina 
Del P afiorai ridotto 
Mi rifoluo d'entrar come far fogliò 
Ne petti fofpiranti 

De miei gelofi amanti, e /applicanti 
Ad òferUar con taciturno affetto 
1 proferì Juccejfi degli ardori 
Digli infùji da me gèlòfi amori. 
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Mercurio Prologo. 



Anoertifcano gli Benigni Letto- 
ri , che il feguente Prologo 
non fi aggiunge altrimente 
per dar due ProloghiairOpe- 
ra ; md , aceiocBe pofia q nella 
Fauola anco in altre Cittd*. 
che in quella di Venetia con 
la debita conuenienza rappre- 
Lenta rii» r . 





di Glene e mefiaggero, e- 

t . 

cui 

indujlre , 

Prolùdente Acc, 

Accorta fottiglic^za 
De Volte glor ie lor,de lor 4 
iconofcon gli honor'u 



db e quello io Jta € oft\vèloce al corfo . 
Quel t ani* agile al volo , (tefe, 

Che le à me impofli cofe a pena ho in- 
' Cheli ho effequtte . E che Mercurio in 
fomma 

Za Terra , e*l Ciel m' appelli ; 

Queft* h abito, quell' ali, e quefla verga 
A cui vedete per inditio , e fegnù 
De la fapienza mia due ferpi attorte , 
Lo fanno a tutti voi palefe, e noto. 

Ma qual fi a la cagion per cui dal Cielo 

A quelli Arcadi colli 

Habbta fptegato repentino il volo. 

So eh* d voi tutti e a [co fa, 

E ac dot he non iftian dubbij , e fofpefì 
Gli animi votiti . Vdite , 

Di Titiro,e d*Armilla 
Vera gloria ambedue di quefle felue 
Eran già peruenute 
Le voci, e le querele 

Sin la su in Cielo a gid moffa a pietade 
Ttangea la Dea , che di Cupido e Ma- 
Titiro v derido /applicare aita » (dre* 
Ter effer in vn punto 
Da damante dt lui vaga Clorinda 
Ter femplice fofpetio abbandonato ; 

E rimirando t amoro fa Armilla 
Ciac erfene nel duol mefla, c languente $ 
Ter efjer dal fuo caro amato Ergeo , 
Efckernita , e delufa . 

Quan- 






Qua do ^figliòla Dea gli occhi r'tuoltl 

In quefii detti i bei rubini aprio. 

Pargoletto mio ben , Che fai ? che badi ? 

Noti vedi tu ne la tua amica Arcadia 

Cli ardenti tuoi Vajfalli 

Da nemica empietade 

Cefi ofiir. atam ente 

Abbattuti, dclufi, opprejfi , e vini 

Che in vece di comprar qualche rifioro 

Col prezzo de la m enti 

Da (alme Jconofcenti , 

Son parto i lor fo/biri 
Di nuoua crudeltà , nttoui martiri ? 
Madre ( rifiofe all’hor Cuido) io fento 
Quef* egre voci ; Ne m'eafcofo a quale 
De due fidi Amator Ti tiro , e Armi Ila 
la mia pi et ad e , il mio fauor difdica. 

JE perche fpejfo a te Jcuopro l’interno 
Di fecreti penfiert. Odi. Il mio ftrale 
Tu fai quando a fauor di fido amante , 
pertfee vn core amato , 

Quanto e dolce , e foaue. 

JE s) che mi concedi , 

Che di fruir dolcezza 
None degno colui , chela difpre(xji. 
Hot dunque eccomi pronto 
£d clleggcr per nidore per ricetto. 

Chi de le gioie mie prende diletto , 
a fuggir quel core, (re. 

Che nongufta.ma /prezza il mìo liquo- 

Titi - 



'ritirò ama Clorinda. E perche quefta » 
Tutto che al [ito amatorjia cruda , e fie- 
E * nòdlmeiì o fi a*, a ancor da quefto (ra. 
Mio fu a' punta , e piagata , 

Ne jj Irezzb mai le fa me, l'arco, e i dar- 
Con cui l* alme fommergo (di 

Ne le dolcezze mie. Ferì di nuouo 
L* impiagherò j Per me godrd felice , 

Che Titiro infiamm ito 
Di reciprochi ardori 
La vagheggi, e da dori. 

Ma perche il folle, e forfeit nato Ergeo 
Si [degna ej[er di me, [addito , e [eruo$ 

E fi sju-iib lo [trai quando io tentai 
Saettarlo , e ferirlo. ■ 

Non fa mai ver che de le mie d licenze 
G'i faccia parte. E perche so eh* il core 
Dà vana amante amato 

Cf • 

Quando, è per lei piagato 
Sente dolcezza, io non tòt più juef'arco 
Scoccar per facttarlo' y Onde ad Aimilla 
Càute che 'a pie 1 d, che chiede io neghi • 
A te no m incan te, cara mia Madre 
Di ri forar la [<a [prezzata amante 
Armilla. Hor eh che brami 
Ottieni tu da Ergeo. Ta tu ch'egli ami 
A tuo piacere Jo milla j 
E l* oprar , che gli [degni 
Hoggi fi plachiti di Clorinda , lafcia 
Al valor immortale 




Dé le ttccefe mìe faci Ce del mio ftrale « 

A i detti del fanciullo ( dre f 

, eia in comincia uà a replicar la Ma* 
Quando in vn volger ciocchi , in vn 
balenò 

Con frìettolofo volo a gli cechi [noi 
Rapido sinuato. Sofpefa alquanto 
Rlla frette fra fe j poi diffe. Io vado 
Ji dar con quefte mani vltimo fine 
A quei ginjti p enfi eri a culti leggio 
Rifoluio negar l’oprar , e’I f onore 
Del tuo ftraU del tuo ardore . 

Onde prefi di Ninfa h abiti , e gefti » 

Se n'e [cefo qua giir . ; dotte m inni fa 
il gran Gioue mio Padre , e mio Signori 
A dirli che follecita efiequifea (tufo 
Ciò che diffegna : accioche al gran con * 
Che fi Jà a tutti i Dei fi troni a tempo , 
Xt infieme a far cauti voi mortali , 
Che , credendola Ninfa , 

Non fiate cefi facili a cadere 

Ne 'tamaro fa rete del defio 

Che non l* ha urete $ fuor ch*in fegno » 

A Dio* 
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ATTO PRIMO, 



i SCENA PRIMA. 

f - I 

Clorinda» e Sileno* 




V al indugio v'arrejba ? 
Qual timor vi /offende ? 
Qual tardanza v'affre - 
naomiei perpleflì 
Iracondi penfieri ì 
Rao coglicteui fornai 
Raccoglieteti in vno 





imprimendo feucri ofcuri affetti 
Nel mio torbido ciglio , 

Tate borrendo configlio , e ftatuite 
Irreuoc abilmente la vendetta , 

Ch* al traditore* affetta. 

Occhi voi , che vedefle 
Riferite ad Amore , 

Che così acerba ojfefa 

Troppo mi preme, ohimè , troppo talpe fa. 

Quai minacciofi detti 

Dal cor ti fc aturi fiono , a diletta (gno 

Mia più che figlia^ c quai d'accefofde- 

Tofche infoine nubi 

B v/ur* 



36 Atto Primo 

Vfurpando il feren furando il vaga 
A gli amorofi j guardi , 

Rendon torbido , ofcuro , e fulminante 
Il Ciel del tuo ftmb tante t 

'• Giù donar ti folcui ùfejfe » a giochi* 

JE ajftfu in verdi piaggie 

lodar de Paure il mormorar foaue » 

Il fu furar de P onde » 

le por por ed candor , gli honor pregiati 

ì)e le gemme de prati , 

£ il tremolar de V herbe vé{zo fette » 

£d hor parli dPoffefe > 

JE fabrich 't vendette ? 

Deh non piu mi celar, sbedami hormai 
La cagion di tant ira. £ ti founenga » 
Che non prouafli mai duot così acerbo » 
Ch'io colfauor del Ciel no habhia porta 
AlPangofcie , a i dolori 
1 bramati rifiorì . 

Clor .Vadre ( che come padre 

TP honor o & amo ) io so quaio t'increfca 
Del mio duolydel mio mal j mù So befi 
anco , 

Che fia vano ogni sformo , ogni fatica * 
Che foJJ e Jfefa in rintuzzar l'ardore 
De la fiamma noiofa » 

Che mi rende fdegnofa . 

Sii. E contra chi tant'ira 

Vaga Clorinda il tue bel feno accoglie ? 

Clor. le tei diro Sileno ; 

; ' Eù 



i J rima . 

' JE so eh' a gran ragione v . • 

Ne prenderai fiupore. 

Sai contra chi di /degno ardo &ax*pQ? 
Contra quel che la fede 
Già vn me/e fa fni por/e in tua presela. 
Sii. Contra Titiro a cui 
Quella f e promettevi » 

Cbe da lui riceuefii ? 

Ciò z.Cotra lui.Chi ti pafPNo fin già ancora 
(Quattro lune tra/cor/e , che partita 
Teco da le faterne amiche felue 
Per la pe/fe mortai ch'itti vicina 
Diftruggcua il paefe> in quelli ho/chi 
D'Jrca dia io mi trattenni j 
Ne sì lofio vi giurtfi , 

Ch* incomincio per luì d* a/co/o ardore 
Autiampar quefio core. Onde fu forza». 
Che /intendo più volte 
. Scaturir dal fuo petto 

Caldi (fi mi fiìpiri, efprejft fegni 
Di reciproco affetto , io le. porgeffi 
La tanto dal fuo cor pria defiata , 

I [pofeia (ah traditor) crìi sprezzata 
Tede di Matrimonio . 

Sii . Ohimè che finto ! 

Qual tftrano accidente , 

Qual vento , qual procella 
Turbato ha'l mar de le Jperanze vofireì 
Clor.F« la vana incofianza del fuo amore 
Il vento turbatore 

B 2 Bt 






ifc Atto Primo ' 

Et ò procella ria l'ardor f degno/* 

Che nel mio feno accolgo . 

SU* Egli adunque ò cagione 

D'vn tanto /degno ? Ei dunque 
Tronca lo /lame de la fede ? 

Clor .Intanto 

Ei c or y i/fon de a lepromejfe , in quanto, 
( Come ho già poco inte/o ) 

Ancor di me fi va fingendo amante j 

E non sa che Paltreri 

lo viddi paleggiar /otto gli abeti. 

Che fann* ombra all'albergo 
De la bella Amar anta ; 

E quiui trar dal cor mille fofiiri. 

Che /e ben non l'vdij per la difianza • 
Nondimeno il vederlo affitto, e lajfo 
Giunger palma con palma , 

Et erger gli occhi al Cielo 
Me ne dier fegno efyreffo, 

E tanto più, quanto alla fine (o ferra 
Ter eh e alThor non t* apristi?) ei le ginet 
Ti ego ver/o la Ninfa (chi a 

Che fé ne fiaua a picciolo pertugio 
Tacendo mille cenni a lui negando 
Ciò che chiede a. Ma intanto , 

Veduto egli vn pafior , che di lontane 
Verfo lui s'ìnuiaua , 

In pie rizzojfi, el volto 
Refi lieto , e ridente 
Eingeaper quelle film 

An- 

I* * | 
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Scena Prima.' ap 

\Andarfene a diporto. 

JE perche poi congiunto 

Co n Rincontrato amico 

Verfo la folta macchia di virgulti l 

Che mi copriua , e a me fcopriua il tutù 

Kiuolfe il piede , io per /tenta via $ 

JP refi irata il camino 

Ver le mie cafe : E quiui 

Tanto ajjifai la mente 

ìn que/i riceuuti oltraggi , * torti 

Che fento intorno al core 

Tieni di rio ven en mille angui attorti l 

Ma tolto ei prouerà ciò , che fta Amorei 

Quando d'ajjenùoi ajperfo* 

Quand'in odio e conuerfo . 

Sii. Che mi narri Clorinda ? 

Titiro disleal i Titiro ingrato ? 

Quel che da vn folo tuo pietofo /guardò 
Dice a tfhauere , e nutrimento, e vita ; 
Colui che per tuo amore 
Di darfi in preda a miHe Jlracci>e mori 
Mille volte s'ojferfe , (ti 

Hor ti tradi/ce , e te per altra Ninfa 
Ha già po/a in oblio ? 

Sta perplejfo il mio'tore ; 

Ne sàfe debba dir: Credo, o non credei 
Ciò che cChauer veduto a me racconti 
Vn chiaro inditio apporta » 

Ch'egli il donato core 

Thabbia ritolto > c % ingrato 

JS 3 £hab~ 
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ir 30 Atto Primo 

Il h abbia ad altra b diade offerto in do- 
Ma s io m'affffo poi (no. 

Con gli occhi delpenfiero 
Ne gli effetti , che fon figli del vero , ( ti * 
Veggo c*hdno altri in dii tj, altri argomi - 
Che non fin quefit tuoi: poiché ben puotc 
Efferfiàd altro fin doluto . E a terra 
Zjferfi ad altro fin pofirato . ìo certo 
No correrei sì in frettai mia Clorinda * 
JL la vendetta . £ si ch'il ginfio Amore 
Non ti concederà tanta licenzia , 

Che lo condani,e noti l'afcolù.lo voglio* 
Che tu faccia così, S' anco a te piace ; 
Ritroualoy rinfaccialo : ma afcoltalo,. 
£ fi reo lo conofct >• 

Condanna h,dìfire(zalo, abbandonalo^ 
Clor.G/* la finteria ì fatta , 

, Sileno, e'I cor , che rifilato sprezza. 

, Vn ingrata bellezza * 
y 4 quell' animo i tigrato, che ? offende 
i Ciò che promette attende . 

Sii. -E qualfentenza e quefia l 
CJor.Ó^ volerlo lafciar : ma pria colmarlo- 
Di tante ingiurie, villanie , e àifireggì. 
Che ne prendan pietà la terra, e l Cielo _ 
Sii. lo so, che fi lai erra, e'I Ciel pietà de 
Ne prender an, tu non farai si cruda , 
Che tanto à l'ira tua la briglia allenti * 
E or fi il vederlo /cernerà il tuo /degno 
E or fi s'efinfirà ; forfè vdirai , 

Zftri~ 
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Scena 

£ fcriuera i n el cor le {ne querele . 

Cìoi.o s*io credejfi ciò vorrei piti toSìo 

Ac ciccarmi afforchimi, e il cor dal petto * 
Squarciarmi e {radicarmi » ac ciò che 
Non chiude ffe nel Jeno ( mai 

1 firn mentiti guau 
Ma di sì Urano incontro 
Non già tempio Sileno, 

Poiché le giufi e voglie', fae 

Ch* io accolgo in me determinate, e fer* 
Non fa mai che pietà li edgi o muotuu. 
sii. G Clorinda , Clorinda 

Sei troppo rifiuta. Affetta , Aspetta * 

Che ceda l'ira a la ragione 5 e poi t 

Ali'hor ironchiuderai ciò che far deuu 
» Che maturo penfar maturi effetti 
'% Produce ; ma ffe auuiene * 

> Ch* à mobili defiri 

> Tojlo fuccedan Popre » rime* che acerbo' 

* Si coglie il frutto, e ciò, che dolce* e caro 
a St poteua gufar, fi Sputa amaro » 

Deh penfa ben ,fe non per altro almeno 
Per mio amor, poiché troppo a me dife ri- 
sarebbe a fin si rio veder condotte (ro 
Le tue tanto da me bramate No\ze . 
palio mia figlia : L*n tanto , 
r Ch* io m incarnino al Tempio 

Per fupplicarejl Ciel ch"t tuoi pcnjteri 
Drif\t a buon fin 3 Tu prega Amor ». 
chili modo 
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Vele ac cefi mie faci Cedei mio /tralci 
A i detti del fanciullo (dre t 

•Già ir, cominci atta a replicar la Ma- 
Quando in vn 'volger a occhi , in un 
baleno 

Con f rèttolo/) volo et gli cechi [mi 
Rapido s muoio. Sofpefa alquanto 
glia [tette fra [e-, poi dijfe.lovado 
A dar con quejte mani ultimo fine 
A quei giufti penfieri a cui ti veggio 
Ri/luto negar l’oprar , el fattore 
Del tuo /trai, del tuo ardore. 

Onde prefi di Ninfa h abiti , e gefti , 

Se n'e [ccfa qua giìr y dotte minuti» 

21 gran Gioite mio Padre , e mio Signore 
A dirli che [olle cita efiequi[ca (itilo;* 
Ciò che dijfegna: accioche al gran con - 
Chefi'fà a tutti i Dei fi troui a tempo , 
Rt infieme a far cauti voi mortali , 

Che , credendola Ninfa , 

Non fiate cofi facili a cadere 

Ne Camorofa rete del defio 

Che non Ihaurete j fuor eh* in fegno » . 

A Dio. 
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ATTO PRIMO, 

i SCENA PRIMA 

f * * A 

Clorinda, e Sileno. 




Val indugio v'arrefiu ? 

1 Quell timor vi /offende f 
Qual tardanza 
na 0 miei perplej/i 
Iracondi pensieri ì 
Raccoglieteti i fornai 
Raccogliete ut in vno 
imprimendo fiucri ofeuri affetti 
Nel mio torbido ciglio , 

Vate borrendo configlio , e flatuite 
Irrevocabilmente la vendetta , 

Ch'ai traditori* affetta. 

Occhi voi , che vedeftt 
Riferite ad Amore , 

Che così acerba offe fa 
Troppo mi preme, ohimè , Iroppo talpe fa . 
ÉH. Quai mina cciofi detti 

Dal cor ti fi aturi fiono, a diletta (gno 
Mia piu che figlia^ c quai d* acce fi {de- 
li of eh e infolite nubi 



Atto Primo 

Vfiurpando il feren * furando il vaga 
A gli amorofi j guardi , 

Rendon torbido* oficuro, e fulminante 
Il Ciel del tuo fembiante ì 
s Già donar ti foleui àfefie » a giochi, 

JE ajfifa in verdi piaggie 

Lodar de Paure il mormorar foaue » 

Il fufurar de P onde , 

Le porpore ,i camlor , gli honor pregiati 
t)e le gemme de prati , 

E il tremolar de Ì herbe ve(zofiette > 

Ed hor parli d'offefe , 

E fabrtchi vendette ? 

Deh non piu mi celar,sbedami hormai 
La cagion di t anitra. E ti fouuenga » 
Che non prouafìi mai duol cosi acerbo » 
Ch'io colfauor del Ciel no habhia porta 
Ali angofcie * a i dolori 
1 bramati rifiorì. 

Clor .Padre (che come padre 

T honor o & amo ) io so qudto iincrefica 
Del mio duolÀel mio mal j mà io be?i 
anco , 

Che fia vano ogni sformo , ogni fatica f 
Che foJJ e Jfiefia in rintuzzar l'ardore 
De la fiamma noiofa » 

Che mi rende fdegnofa . 

Sii. E conira chi tant'ira 

Vaga Clorinda il tuo bel fieno accoglie ? 
Clor. Io tei diro Sileno ; 

E ù 



' JE so eh' d gran ragione v . ». ' 
merenderai Jlupore. 

Sai con tra chi di /degno ardo & stia poi 
Contro, quel che la fede 
Già vn mefefà mi porfe in tua presela, 
Sii. Contro, Titiro a età 1. 

Quella fe promettevi » 

Che do lui riceuejli ? 

Cloz.Cotra lui.Chi ti, parlato fon già ancoro 
Quattro lune trafeorfe , che partita 
Teco da le paterne amiche felue 
Per la peffe mortai ch’itti vicina 
Diftruggeua il paefe , in questi bofehi 
jyjrca. dia io mi trattenni j 
mìe sì toflo vi ginn fi , 

Ciò incomincio per lui d*afcofo ardore 
Jluuatnpar qucflo core. Onde fu forza » 
Che fentendo piu volte 
, Scaturir dal fuo petto 

Caldi (fimi foipiri, efprefft fogni 
J)i reciproco affetto , io le. porgeffi 
La tanto dal fuo cor pria defiata» 

£ pofeta (ah traditor ) cesi sprezzata 
Tede di Matrimonio . 

Sii . Ohimè che fento t 

Qual tflrano accidente > 

Qual vento , qual procella 
Turbato ha‘l mar de le Jperanze voflreì 
Clor.f« la vana incofianza del fuo amore 
Il vento turbatore 
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tfc ' Atto Primo 

1 li } procella ria L'ardor /degno/* 

Che nel mio /eno accolgo . ' 

Sii* Hgli adunque e cagione 

D'vn tanto /degno ? Ei dunque 
Tronca lo /lame de la fede ? 

Cl 01. Intanto 

Ei corri/fonde a lepromejfi , in quanto , 

( Come ho già poco inte/o ) 

Ancor di me fi và fingendo amante \ 

E non sa che l'altr eri 
Xfi viddi paleggiar fitto gli abeti t 
Che fann* ombra all'albergo 
De la bella Amar anta ; 

E quiui trar da l cor mille fijpirt. 

Che fi ben non Vvdij per la diftanza • 
Nondimeno il vederlo afflitto, e lajfo 
Giunger palma con palma , 

Et erger gli occhi al Cielo 
Me ne dier figno etfreffo. 

E tanto più, quanto alia fine (o terra 
Perche alChor non t* apristi?) ei leginot , 
Piego ver/o la Ninfa ( chia 

Che fi ne ftaua a picciolo pertugio 
facendo mille cenni a lui negando 
Ciò che chiede a, Mà intanto , 

Veduto egli vn pafior, che di lontane 
Ver/o lui s'intùaua , 

In pie rizzojji, el volto \ 

Refi lieto , e ridente 
Epigea per quelle /due 
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Scena Prima. 

r Andarfene a diporto. 

£ perche poi congiunto 

Con Rincontrato amico 

Verfo la folta macchia di virgulti l 

Che mi caprina , e a me fcopriua il tutù 

Kiuolfe il piede , io per ficreta viaj 

Pre/i irata il camino 

Ver le mie cafe : E quiui 

Tanto affifai la mente 

In quefii riceuuti oltraggi , e torti 

Che fento intorno al core 

Pieni di rio venen mille angui attorti» 

Ma tofto et pr onera ciò , che fia Amarci 

Quando d'ajjentio è a/perfo* 

Qnand'in odio e connerfo . 

Sii. Che mi narri Clorinda ? 

Titiro disleal i Titiro ingrato ? 

Quel che da vn folo tuo pietofo /guardò 
“Die e a d* hauer e , e nutrimento t e vita ; 
Colui che per tuo amore 
Di dar/i in preda a mitle flracci>e mor - 
Mille volte s* offerfe » (ti 

Hor ti tradifee , e te per altra Ninfa 
Ha già po/a in oblio ì 
Sta perplejfo il mio'Core ; 

Ne sa fe debba dir: Credo > ò non credo» 
Ciò che cC hauer veduto a me racconti 
Vn chiaro indino apporta » 

Ch'egli il donato core 
T* habbia ritolto » e* ingrato 

£ 3 £ hab- 



r %o Atto Primo 

Vhabbia ad altra beltade offerto in do- 
Ma s io tnaffìffo poi (no. 

Con gli occhi delpenfiero 
Ne gli effetti , che fon figli del vero , (tir 
f Veggo c*hano altri indiiij,altri argomi ~ 

Che non fin quefii tuoi: poiché ben puote- 
Efierfi ad altro fin doluto . E a terra 
Efferfi ad altro fin pofirato , lo certo 
1 No correrei sì in fretta, o mia Clorinda r 
Ji la vendetta . E si eh' il giufio Amore 
Non ti concederà tanta licenza 
. ‘ Che lo con da ni, e non iafcolii.lo voglio* 

l' Che tu faccia così S' anco a tepiace 5 

Rìtrou/ilo, rinfaccialo : ma afcoltalo,. 
E fi reo lo conofct , 

Condannalo, difft^Mlo,abbandondlOp 

Clor.Gm la fenten{a e fatta , 

, Sileno, e’I cor, che rift oluto Sprezza. 

, Vn ingrata bellezza , 

, A quell'animo i tigrato, che l'offende' 

* Ciò che promette attende . 

Sii. E qual fentenza e quefia ? 

Clor ,Di volérlo lafciar : ma pria colmarlo 
T>i tante ingiurie, villanie, e dijprcggi. 
Che ne preti da n pietà la terra , e'I Ciclo - 
Sii. lo so, che fi lai erra, e'I Ciel pietà de 
Ne pren deran, tu non farai sì cruda. 
Che tanto à Vira tua la briglia allenti „ 
Eorfe il vederlo feemerà il tuo /degno 
E or fi s*efc tiferà : forfè vdirai , 

E firU 



àcen^n^nmaT 3 r 

E fcriuerai nel corte fue querele. 

Gioì .0 s*io credejft ciò vorrei più tosìo 

Ac ciccarmi afforchimi, e il cor dal petto' * 
Squarciarmi e /radicarmi » accioche 
Non chiude ffe nel Jeno ( mai 

1 fuoi mentiti guai. 

Ma di si Strano incontro 
Non già tempio Sileno , 

Toiche le giujle voglie', (tnt 

Ch* io accolgo in me determinate , e fer* 
Non fia mai che pietà li cagi o muoua- 
Sìl O Clorinda , Clorinda 

Sei troppo ri folata. Alletta, Affetta* 

Che ceda l'ira a la ragione j e poi V 

Althor Conchiuderai ciò che far deuu 
, Che maturo penfar maturi effetti 
». produce : ma ffe auuiene * 
y Ch'à mobili defiti 

, Tofto fuccedan Topre , oime, che aceri?? 

% Si coglie il frutto, e ciò, che dolce* e caro 
, Si poteua gufar, fi sputa amaro. 

Deh per? fa ben , fe non per altro alme?:? 

. Ver mio amor, poiché troppo a me difetta 
Sarebbe a fin si rio veder condotte (ro 
Le tue tanto da me bramate No\ze . 
fallo mia figlia : L'n tanto , 

Ch'io m incarnino al Tempio 
Ter fupplicarejl Ciel ch'i tuoi penfieri 
JDri(\i a buon fin 5 Tu prega Amor ». 
ch'il modo 
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Ti dia di configli arti, lo vado , A Dio» 
Q\ot,Vattene far felice-. 

Che so "ben io ciò chà dirotto il Cielo, 
O s'io li trotto, O fio ti trono ingrato . 



ATTO PRIMO. _ 
SCENA SECONDA. 
Ergeo > e Titiro. 

5rg» T odato fila per mille volte il Cielo , 
I , Non m*hà già dato hoggi ne* p* 
di Armilla, 

. Douunque vado la ritrouo , t vuole ? 

Clf io iami a mio dififetto. 

Configliami ti prego 

Titiro mioycome potrei da tanto 

. . „ Intrico fiuilupparmi . 

^* 1 *’ Che tìi tanta beltà fugga, e dififireXxiy 
io non t\ àc cufo-y ma t' e fica fio "Ergeo, 
f ciche fiordo hai l*vdito,hai cieco il 




md*auuien , che da fatte oficure nubi 
De l'oc erbe fine doglie 
- Non odi v farne a mille a mille i tuoni 
De le querele fine : Non vedi i lampt> 

£ le pioggie di pianio > 

Ch* 
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Scena Secon< 

Ch'efcon da quei begli occhi . 

Che fe ciò f offe, ò come io li vedrei 
Cangiar voglia , e penfìero. (coi 

Erg. 

Io non odo? io non veggio? io fordoìio eie* 
Se tu non ti dichiari io non t' intendo* 
yìt. Tu Jei troppo inuaghito 
Di temedefmo Ergeo : 

E quefio e'ifren che ti ritiene i fenfii 
Nè permétte, eh 9 vdendo * 

O rimirando ArmHla v ■ 

Tu apprenda la dolcézza 
Di si rara bellezza- 
E quafifebre il gufio 
De iamorojo nettare ti toglie , 

An(i, ( che dico ? ) è di maligna febrt 
Jffìai peggior quefio tuo maLChe quella 
Se ben le fa lutifere viuande (no* 

Ci fà in tutto a b borrir , permette alme» 
Che per vigor di foco 
Diflillate in liquore 

x Noi le beuian fenza fatica , e noia j 
Ma quefio tuo tanto adorar te fiefio , 
Non fol t'induce a rifiutar il cibo 
y Di quel? affetto , che ‘fi feopre ArmiUaì 
Ma (quel ch'è peggio ) fe fi fi e fio affetta 
Eofio nel foco d' dmorofa fiamma 
In lagrtmofo humore y • 

Si di ftilla dal core 

Ed efee in larga vena ( ,- 

Dafuoi begli occhi - A tale 

B $ % riir 
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E' ridotto il tuo male, •• 

Ch'i lagrimofi nui 
Sprezzi, abhorifci , e fchiul. 

*rg. Ch*m vagheggiar la mia fembiari{a io> 
■ E che per contemplarmi (goda,, 

Hor nelle fonti, hor ne rufcelli ogn altra 
Cura, epenfier tralafci : 

Tu non dei biasimar, poiché quel dono » 
Che da gran donator vie porto, è giufio » 
Qhe quel cui vten donato 
Lo ammiri, e mofiri almeno 
Che gli riefca grato » 

Io non potè a , di quefia mìa Bellezza 
Riceuer, nè bramar dono maggiore z 
Nè maggior donatore 
Mi potea dar sì vago> 

€)uefto corporeo velo » 

Del ricco donator benigno Cielo. 

Si che fé' a tat beltà volgo gli affetti ■ 

Se quefia ammiro & amo 
Non tt flupir : che fe altrimenti oprare' 
M difionefft , io darei fegno ejprefie 
T? animo ingrato, e fconofcente,. 

Tu. E 1 vero 

Che [mirar , che gradir fi deue il dono,. 
Ma fe più d*vna o di due volte agli oc— 
Te ? apprefenti è fegno (chi 
Che J opra tu vi fai qualche diffegno . 

Tu che brami.da te, che non lopoffru, 
Efiequire, e ottener ferina affiffarù 

Ite 






In te medefmo? ( Erg ■) Io godo 
Sol di mirarmi j e quando 
Son per qualche uccidete afflìttole laflo ■ 
Dico a me flejfo. Ergeo vorefrbc alqudW 
Di refrigerio il core 
Ma chiedo in ian ,ne poJfó< 

La richiefla ottenere 
Se non procuro io flejfo (zar 

Trafficarmi in meflefio. O che dolcezr- 
A mmtrato,ammirar, bramar, bramato» 
Vagheggiar ^vagheggiato.. 

Tal*hor mi specchio taciturno' e prono > 
Ne l'altero tacer , tacita gioia,. 

Tal' hot* abbraccio , eflringO) 

Con foaue diletto (da' 

Col mio petto, il mio petto: E mentr’io go~- 
Di defi*rmi,e pofledermi infleme % 

Sento, che ne P'ardor del foco mioj - 
S'appaga ogni defio.. 

Ne si quafi capire 

Come di queflo cor fatti due cori 

Si cangino in in fol , che da fe fi e fio ? 

Defiato , & amato 

Se flejfo ami, e defij , f e fi e fio adori.. - 

Ma che ? tutto H gioire > : 

Ch* e tn me nafee da me , meco fi nutrè 
Nel mio defire interno .v 
Ne lo difeerno l Ahi che lo prouo,e fente », 
JE tanto in tal gioir Palma $ immerge 
Che ne giubili immenfi 

R t Col 



Col vagheggiarmi filo inebrio t fenfi* 
'j'it. Dunque invuoi coì}ì ti gioua ? figui. 
Ma credi almemchefe le tue belleT^e 
. Non cefierai di vagheggiare j ogn altra 
Beltà pofia in non cale , 

DiJpreX&erai chi fama» 
fuggirai chi ti brama : 

£ s’auuerrà eh' Amore 
T eco s* adiri , in vano 
Ti lagne faCi^^uo pajfato errorel ) 

Erg. Dal giorno che Cìh'nda . 

Bromi fi efier tua f}o/a 

Tu credi al Mondo ritrouarfi il Dio'l 

Chel volgo chiama Amore , 

JE come ino Signor l'adori , ami : 

Sai perche ? perche brami 
Di poffederla-y e quefio tuo dejìo 
Tu credi che fi a Dio • 

Dimmi fi quefio e Dio , non era tali] 
Anco pria che tu amajfi , 

Anco pria che bramaci • 

Za tua Clorinda ? e pure . ' 

Tu diceui più volte > 

Che fiotto e quel pafiore , (re» 

Che dice efierui vn Dio chiamato Amo 
Tit. Già non credeuo : hor credo 

E'ifimil fia di te t c he forfè vn giorno 
Vi crederai . Ne già mi dir eh’ Amore* J 
Se fofie Dio , vorebbe rifintirfi 
De la tua [poca fede * 

Foed 
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r 'Poiché da quella man.che lardi affetta 
Piu fiera e la vendetta, 

Erg. Tu dunque appetti an cora 

De la pafiata tua poca credenza 
Vn feuero cafiigo, 

Tìt. Cafiigo alcun f più non afpctto,Ergco, 
Er<*. G** nonprouafii mai pena o cordoglio : 
- 0 poiché tofto bramata 
Clorinda per tua ipofa * 

Te la concefi e per tua ipofa il Cielo j - 
0,per dir meglio, il tuo creduto Amorei 
Jioggi poi fon da te lontani i guai, 

$on lontane le pene • 

Si che , Titiro mio , 

Da quel che tu minaeci,a me argumefà 
Ciò che àeui appettare » 

Ahi, che pur troppo 

Amor m' affliggere mi cafiiga ogn'hortk 
Ne piu fiero cafiigo 
Pofio affettar di quel eh* io finte. 
Adunque 

£' cafiigo il gioire » e Veffer certo 
Di douer pofieder ciò che fi brama f 
Son certo in ma non gioì fio ancor a\ 
Non mi dicefii iti più d*vna volta / 
Quel dtyche co la man ti diede ilpegna 
De la fua fé Clorinda , che felice 
Codeui , e non capiui in te medefmo 
Per l'allegrezza l 
Zi ere* 

C Cftér 
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5 rrirno 

Che Ali'bor fonti uifo dole rimèbranza) 
Infinito contento , efirema gioia : 
poiché in quell* bora Apunto vfeia dal’ 
Oue il bramato dono > • (loco, 

M*cra fiato promeffó .. 

Ma tra/co-fi due giórni oime ch'il core' 
Acciaiato dal duolo , e poflo in grembo* 
De i amor ofe fiamme • 

Si f e tenero, e molle. 

Et indi ( ahi laffo ) 

Incomincio da due grani martelli 
Effer fenza pietà percofio\ E ancora 
Vie piu che mai torto , e battutol e forfè’ 
Fer fabbricarne, è chiodo , b [cure , o dar- 
O qualche altro mortifero flromèto,(do„ 
Che mi priui di vita .. 

E che martei fon cfuesli ì' 

Di ferro no, c*hoy ma i 
Thaurian condutto a morte . 
llvno e*l mirtei di quel defio, che tanti'- 
Mi fa bramar di poffeder il frutto 
De la cara promeffa ; 

X ’ altro e t indugio, e la tardanza ama' 
Che f offrir mi contitene,. (ra>. 

JE tanto più m* annoi a 
Cosi lunga dimora „• 

Quanto, eh 9 ancor da qptel felice giorno,. 
Chela candida mano 
A quefia ardente man porfe Clorinda c.. 
tirìhor non han potuto, 

v Leu 
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le defiofe mie languide luci 
Nutrir/i de fuoi f guardi (re 

Erg.. Vane al fuo albergo,eld tepragli arda 
Tir- Non me permefio >. Ergeo r 

Che il piede accofii alle jue cafe infino 
Che rio rifilendet a mepietofi il giornOy 
Di quefie nozze. Ond'io 
L*altr*hier , che mi fu detto 
Efferne all* albergo d' Amaranto, 

Ver diporto inaiata r 
Subito mi rifilfiauido amante 
Di tentar per vederla 
„ Ogni firada , ogni mezo, ogni periglio ». 
Sì che,' prefi il camino 
Ver fi l'albergo a me infignato,e quitti- 
In breue fi atio giunto 
Vidi lieta, e ridente 
Am ar anta affacci arfi 
A picciola finefira 5, 

JS affidatomi in lei paruemi apunte y 
• Che nella fronte hauejfe 
Quefie parole imprefie.. 
la tua Clorinda,e quì.Ne quefia falmor- 
Si puote ritenere 
Che con veloce cor fi 

Non s*accefiafiela,doue Sperando- ) 
Sera accoflatal* alma. 

Quitti io tutto bramo fi 

Di faper fi { vi fofie » • (mi,. 

Accofiai palma a palma-, e ergedo i lu- 

•- In* 
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In quefii detti il core 
Snodo la lingua. O Ninfa * 

O cortefe Amar anta >. 

Se là fitto 'quei tetti 
Hifilende il mio bel Sole y 
Non mi negar , ti prego , 

Ctivna fil volta almen io lo vagheggi». 
Jgh Titiro vaneggi >■ 

(Mi rifio fi ella ) Io credo che per altro 
1 Sij qui venuto.. E dificttofa in vifta 
Mi die licenza 'yOnd’to piegando a terra 
Ze tremanti ginocchiati del chiamai: 
In tefimomo , fi per altro fino 
lui mi ritrouauo , 

Che per veder Clorinda 

Jjtce degli occhi miei y 

Spirto di quefii J enfi * 

Cagioni ogni mia fiene* 

Starila d’ogni mio bene . 

In fimma ella non v e: Partiti homat,. 
(Più fdegnofa ri fio fi) Io qui chiudendo: 
Z,e labbra , in pie rizzatomi, adunai 
Tutti ipenfìen miei > tutti i dolori , 

J? da quefii feguito in quefii inuolto 
Me ne parti y, credendo , 

Dubitando, e temendo. 

Di che non so. Ti so ben dir Ergeo, 

Ch'il languido mio cor qua fi e vicina 
A Pvltimo fofiiro .. 

nm yfy v* * 

Chi 
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Ch*vn dolce si , ma piu f e del amico 
6)uctl tu mi fei »ffronaffe V altro amicai 
jl feguir quella via » cìfei fieffo incoltati 
E difficile affai proua , e conofce. 

Tu mefiorti ad amarìTu voi ch'io cre- 
dei tuo comporto Dia (da 

Per douer poi gurtare 
Quefte beuande amare t 
Tit» porfe che le dolcezza 

Sarano il fin di querte mie Amarezze» 
Ma*l cor che tanto gode 
Lagnarfi» al fine amaramente sydei 
Quell'io Jfiero di me» 

Er » Qucfh'io temo di te* 
a ' Temi pur come voi , 

Spera pur come fai. 

Che quanto a me non temo» 

Ma sèpre (pero . Attendi tu a languire » « 
Ch* io attenderò a gioire. 

JE a punto hor bora io me ne vò felice e 
Doue affettato fon da le chiamando 
De la vaga mia fonte • 

Et io cercando 

Andrò per quefle felue > e quefii prati 
Il mio bel fol. Credi pur dunque, e fegus 
' Ciò che t aggrada , 

Erg. A Dio. 

Tit. Vattene in pace* 

■ fìr . 

-Ti i , - - 
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SCENA TERZA. 
Armillare Licori* 

Arm. P Pietatijfl mo Ergeo qual fint\ haU~ 

ranna 

Le lue [tiferò e, e 1 etnia 

A l'opprejfo mio cor nemiche ajprefzèl 

Tu de la tua empietade afeefo il legno * 

Solchi orgogliofo Pondo 

Di quel gemino mar che da queft'occki 

Trocellofo tr abbocca 

E foffnj pur* impcìHofo ti vento 

De le querele mie» de mie i/o spiri, 

* j Che tu non temi : E ( quel eh' e peggio )i 
ahi Uffa ? ,1 

Rcfifti ardito a le procelle borrendo . 

De miei gratti martiri •. 

Vofftbilfla, che a le fortune auuerfe 
X>* vn sì turbato mar, non fi femmerga 
<&):;efl' oftinato legno ? Oime , ch'il porto' 
Vez^iopoco lontan de la mia morte 
Don et fe n entrerà , deu’il ripofo, 

Ch* il mio pregar il mio gridar ti toglie * 
Godrai felice Ergeo. Quitti vedrai 
Al chiuderfi di quefii afflitti lumi 
fpuietarji Pende. A P viiimo folpiro 

Di 
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Di tptefto petto mio cejfare i venti e 
£ a l*efiremo dolore' 

De la mia morte acerba 
Darfi perpetuo fine a le procelle 
Delle molefiie e mie 
Che riceui finente 

Daquefia afflitta, e fuenturata amate* 
Con cui fi lagna quella Nin] a ? In vero' . 
Che fembra Armilla. Ed ejfafio non ed 
Armilla T ( e Jf a * ' 

A tm.A Dio Licori , 

Che deggio fari fin difcoperta, Amore 
Configliami ti prego,- 
IiC.j Ancora io temo 

Che non stjJu: tanto ti veggio affittar 
Che nouitade e quefla f 
Raccontami ti prego 
L’alfra cagion di quefio pianto amaror 
Aim .lo piango c ho perduto il pili bel dardo 1 
Che vedejft giamai. 

Lic. Loco fa , sto non erro r 

Ti vidi vn dardo margetatò in tnancr»- 
Nè piu tei veggo. Ah fcaltra 
il hai gettato da parte eh ? 

Non credi , ch'io me nefia accorta T 
Atttt+lotemor 

Che da fanciulla , c ponzar eli a infiemt 
Tu non mi tratti, stoji /copro il vero, 
llC. Quefio dunque è l‘amor , la confidenza 
Ch* a me dimofirtìArdifci co chi t ama 

> . P* 
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Di f aueUar , fia chi fi vegliai 
Atto* Io piango , 

A* ?«//* vé^zofitta pecorella» 

Cui già foletto inghirlandar finenti 
Di mille h erbette , e fiori , 

Sta per morire * 

tic. 

Jfro frate! poco fà fico fiherzaua* 
Come può fiat vicina a morte ì 
Arni. Il tutto 

Conuengo pur farle pale fi 

tic. O come . . 

Quefi* occultarmi il ver mi porge tndttto 
D'vn male affai diuerfi 
Da quel , eh* io mi credcua . 

* Il male , Armili a, & il rimedio ha tata 
Conforme proprietà» che Vvn da l'altro 
Si congettura , e apprende . 

Saputo il male » e la cagion ch'il nutre 
Tofto conofie il faggio 
, Qual rimedio s opponga : 

, £ dal rimedio a te palefi > e notò ». 

, Chadoprar vedi , congetturi il male 
, Di chi Vadopra. Ond*io che talijcufi 
Quali fon quefie tue 
ter rimedio imparai 
Quando giouanc amai » 
ter nafionder altrui quel mal Phaue/e 
In me defiato l* amoro fi firale » 

Comprendo anco il tuo male , 

..... 
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E’ doppiamente ine ne dolgo teco. 
fria del* affanno tuo , poi de la tenta « 
Che ti fa ino tufi amento a me celarlo ; 
Che ben to so , che cosi come il grano 
Appiattato nel grembo 
De In Madre vitale 
forzi e al fin Che fi /copra 
All'hor, che fiaturifee 
Da virtù generante . 

Germoglio verdeggiante , 

Così gli affanni , e le pafftoni interne. 

Se fi tengon da noi chiufe nel petto , 
Conuien'al finche a l* apparir del da no* 
Che ci apportan fouente , 

Ogni fecreto afeofo 

Si manifefii ilo non vorei già mai ^ i 

Veder in te fim 'tl fuccefio ArmtUa • 
Dimmi t dimmi il tuo male : 

£ (fe ben fojfia more) ardi fitte spera; 
Ch* a me conuien , fi come figlia ramo. 
Che come figlta ancor t*efcufi , e pronta 
Ti porga aita : E viui pur fìcura > (gito 
Ch* ogni imprefa,ogni nfchto, ogni peri - 
Tentaro volimi ier , pur eh* io ti peffa 
O fan are ,o giouare . (il pianto , 

Tu piangi ? Eh frena Immatura fi tuga 
fa bum? cor, ?io temer: eh* ad ogni modo 
Dal tuo lungo lacere 
lo poffo dir d* hauer coprefo il tutto, (ta? 
Su dimmi il vero, e Amor, che n torme « 

fur 
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Atra. Par troppe è Amor ,c où fenz* alma iofof 
Lic. In fiamma egli e pur vero , (fi. 

, Che chi a rubare e auezzo 
, Con breue int erogar connine t il ladre: 
Vna fol volta , eh* io 
Nel fior de miei verdi anni 
fieramente nf acce fi 
Ogni amorofa difei piina apprefi 
9 "Dolcemente taf hor feri fee Amore $ 

9 Ma fe fa et/a vn core , 

9 Che non troni pietade » 

» il impiaga si , che ft*l rimedio 1 lardo 9 
j Trafitto da l*angofcia , e dal dolore, 
j Cerne ,fi Jlempra , e more, 
lo vorei medtcarti 

Casa mia figlia , e ri fan arti infume , 
S*à me tal grafia conce defi e il Cielo . 

9 Ma ben tu fai , eh* ad, htrnn medica ma 
9 Medicina non porge , (no, 

9 Se dal polfo veloce , od ineguale , 

• Pria non comprende il male. 

, Tu dunque il braccio fendi 
9 Col palesarmi, e quando ,edoue,e come, 
9 P di chi faccendefii: 

, Ch'io dal polfo alterato 
, De le parole tue compre fo il modo , 

3 , Con cui t’affligge l* atnorofa febre * 

, Adoprero ogni fiudio,og?u fatica , 

9 p (fe fia dibifogno ) anco la vita , 

Per tafanarti. 
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KxmTroppómi colma d* oblighi immortali 
Le tue prodighe offerte» 

, JE per renderti certa » 

Che-, fe mi porti amore » 

Vn reciproco amor ti porto anch'io » 

faro forza a me fieffa 

Ter fo dii farti , e breuemente il tutto 

Raccontarotti . Hor odi . (ne 

Già incominciaua inghirlddarji il cri • 

Di mille pretiofe 

Vaghe gemme odorofe 

La paffuta ftagion figlia d’aprile» 

jiWhor ■» ch'io per diporto 

Con tardo e lento piè prefo l camino 

Verfo quel picciol fonte , 

A cui ci guida la faffofa firada f <- 
Vicina al bofco 5 nel girar de lumi 
Vidi a quel? acque criftallinc in riua 
Da la parte di la tutta ripiena » 

Come tu fai , cT ombrofi faggi , e mirti 
Starferivn VafloreUch'al Cielo il dorfo , 
E la faccia a la terra h atte a riuolta • 
A la cui vifla il cor tutto bramofo , 

( Di che non so ) parca che mi diceffe ; 
Affretta il paffo ArmiUa . 

Io » per faper ciò , che predir voleffe 
A me l'anfiofo cor , veloce il pie 4* 

Refi per vbbidirlo • 

Ma giunta in breue a le fiorite ffonde 
De le chiarendo io mi ritonhd ngrèbo 

Di 
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pi quelle \frefihe herbette 
Zaffa mi ripofai . 

Doue mentre adunar tentano in uno ? 

JLe chiome che per l impelo del corfo 
Sferan difiiolte » vdij di breui accenti 
Appoffionato fuono 

Gridar. Correte , 'ohimè % correte j aita « 

' 'Al cui improuifo grido 
Da gelido tremore 
Affa li t a mi fiofli. 

Indi rinolte in giro 
\ pauide luci , 

£ vedut*il Pafiore , 

Cui già » fina* io lontana » 

TLauea /coperto „ &offcruato a V ombra 
Starfene di quegli alberi frondofi 
De t altra ripa ; alquanto 
&*inuighon il mio i/irto , imaginando , 
** Che non d* anima errante 
Toffe la flebil voce ; 

Ma di quel pafiorel cui fipraprefo 
gualche accidente haueffe . 

Ali* hor di timorofa 
JDiuenuta pietofa , 

Or/F per dare aita 

A chi » fiorgedo hor me vicina a morte 
Nega qual dura Tigre , 

Al moribondo cor foc corfo» e vita . 
lifit Pon freno al piato, e ardita il fuo dolore . 
tua pietà mi narra . 
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Ari n. Gi unta domerà ilpafiorel, che po/citi 
Conobbi per Ergeo figlio d*Eldippo, * 

E piu che mai per tale 
Roggi (malgrado mio) cono/co,& amo • 
Viddi , che il mio Leon , cui già dal nido 
Trafili e a'ieuai fccfio dal collo il giogo 
E perù erutto là dotte il pafiore 
Ciacca prtgion di Infinge itol fonno » 
sferrato l*hauea con cofiftretto * 

E indifiolubd nodo ; 

Che s io punto tardano * 

Ad oppormi col grido , e con la mano , \ 
Hor la Zdpa,hor il dente rajfrenan do j 
Hor la chioma , hor il dor/o 
A tempo lufingando , 

Ver/aua il Paftorel l*alma col fangue , 
Poiché dal di eh* incauta mi copia equi. 
Che l’ animai fuperbo 
S*addefirafie alle caccio , 
dtuenuto a fiat piìt deh* v/ato 
Rigido , e minaccio fo. 

Sciolto Ergeo da l timor trajfe dal petto 
Vn foane rispiro ; e a me riuolto 
Lo /guardo bornie idiale , 

_ ^ Che mi fu incendio , e J baie * 

Di porpura fi tin/e ; e con tai detti 
Vaccelo cor mi auuin/e, 

O cara (difie) o dolce , b amica Ninfa , 
Mia di f e/a , mìa aita , 

Mio rifioro, mia vita, 
j C Ben 

4 
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Ben giuftoe , eh* io confeffi i 
D* effer più ttio , che mio . 

Poiché mentre la vita 

Col tuo proprio perielio mi feria Pii ». 

Pietofa mi comprafti. 

Onde fon tali , e tante 
Le grafie, ch'ioti rendo ; 

Che , neanch'io le comprendo. 

Et acnoche a tuoi cenni 
Pronto il mio cor tu feopra 
Voutinaue ti fi a dPhuopo , 

Qua li fi fian,quefle mie forze addopra. 
Come cangiaffi all'hora 
Quefi'alma in foco, io no faprei Spiegar- 
Sol ti diro , eh e priuo (ti? 

Beilo t afflitto cor di vita , e priua 
Quefia vita de i fenfi. 

Tacqui fijpefa alquanto 
Raffrenando i defìri. 

Cangiandoli in foipiri ; e da me fieffa 
Togliendo in lai perigli 
Ripugnanti configli : 

Ma al fin , fc ben ar detto 

J)i vitro feito amore , io m'accofiai • 

Ne potei far , che non fcioglieffì almeno , 
(Peri sfogar in parte i miei tormenti ) 
La lingua in quefii accenti , 
pa fior, chi , chi ti fi a f appi eh* al dolce , 
E grato mormorio de le tue labbra 
jil foaue girar dh ambi i due foli 

Del 
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Del tuo leggiadro affetto 
Tùda colpi tnuifìbili » e mortali 
Trafitto queflo petto j e vn tal dejìo 
yiue in me d'effcr tua > che tu fin mio 
Vero ijofo in amore , 

In dominio Signore ; 

. Che ivn di due ti chieggio.O che rifani 
Quefla interna ferita , o y fe ti gioua 
Seguir forfè altro amore , 

Che Pamor del mio core , 

Tu mi tolga la r vita . Egli da terra 
Sorgendo , in pie ri(zatofi riuolfe , 
Senza vn minimo cenno Ji rifpofla 
A le pregiere mie [degno fo il tergo • 
(Indi tofcia ver me voghendo il {affo* ) 
E alquanto biecco ritorcendo il guardo 
Proruppe in tai parole* 

Ninfa fuor, che me ficffo altr io no amo 
£ folper non bramar P altrui bellezze 
Le mie bellezze io bramo.E qui voglie do 
il piede ad.altre parti , empio inuolojjt 
A quefle afflitte luci • & io partendo 
Tentano richiamar piti volte il core , 
Ma perdono il vigore* 

Cofì reftai da mille colpi ahi Uffa , 
Crudelmente trafitta , 

Ne mi puh trar di quefte acerbe pene , 

, # Altri , che il mio morire , 

LiC. p er quanto intendo , Ergeo 

Quei bell fimo Ergeo rhe quefte felue 

C a Di 
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Di vaghezza arricchifce 

jf pinci fio e cagion d'cgni tuo male, 

£, quel che t peggio 9 edife ftejfo ac cefo 

0 frana voglialo in uf tato amore 
Il mal e grane in vero ; 

Ma credi a me, che ve rimedio Armila 
Confeffo, ch‘ alprefente (la. 

Alcun particolar non faprei dirti ; 

Ma so ch'Alcone , il vecchio Alcon mi 
Che fi ritrouan herbe (d tjfe » 

Di varie proprietà di ; Altre il cui fucco 
Da noi benuto ha for(a 
Di far fembrar noi fiejfi ^ 

Bruiti fimi a mi fiejft ; 

9 Altre , che fanno amare , 

, Chi s'odta, e fi dispreiza: 

Altre % che fanno odiare 
Ogni amata bellezza. 

Sì che non dubitar che in qualche gui fa 
Tu tt fnilnpperai da qnefte pene. 

Àrm .Se nel prefente cafo effetti tali 

Tu Spiri di produr , tu Speri inuano , 

, Licori mia j eh rie virtudi a P herbe 
, Toglier concede Amore a fto piacere. 
I<*Ci cor, che nel terrea della cof/an(a 
, Il fruttifero feme 
, sparge de la Speranza , 

, Dolciumi d' Amor frutti raccogli e: 

1 Ma fe lo getta tra le Spine, o ifajft 
9 Di disperate voglie ; 
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. > Ahi eh* alla fine et ne raccoglie in breue 
> Disperato languire » 

-, Dijperató morire. 

Tu , fe farai cosi , fai frutto apunto 
Ne coglierai . No , no, ftà di buon core 9 
Non disperare Armilla, che prcjfàgo. 
L'animo mi predice 
Mirabili fuccefft. 

Ami. liì' mira Sii fucccffonon credalo, (mai 
Che peffa vnqua ajauenir,fe no che hot 
v Da quefto petto mio ne fica lo jpirto 5 
Che morend* io, non come faccio in tati 
Dolori rauuiuanti ; 

Ma in grembo a quella morte, in cui s* t- 
' Qucfia vita prefente , ( ftingue 

Sarebbe for^a pur , c Idoneo il mio duolo- 
Morijfe , e di immortale , 

. Ch* egli continuamente in me riferge 
Cadejfe al fin mortale. 

LiC. , Viglia il noe chieriche fente 

, La rotta nane gorgogliar nel grembo 

, De proc ellofi flutti , 

, Frecipita nell’ onde 
, Non perche corr aedi Sperato a morte •> 

> Ma perche Spera a qualche rotto legno? 

9 Appigliandofi , in porto 
, Ancor viuo ridurfi , " 

, Cofi vorrei, che tu fa-ceJft.Hcrmai 
, Nel mnr di tante pene , 

, Conquajfata è la nane 
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54 Ateo ruuiu 

». De t afflitto tuo cor . Gettati pure r 
Per isfogarti, alcuna volta aa'onde ». 

. De tamaro tuo pianto j 
Pia non come bramofa 
D‘ ufeirtene di vita,. 
j4n{i per. dar pronta di piglio a i legni 
. Di quei ritnedij , che*l benigno Cielo 
C'infegnerà 5, poiché > coji facendo , 
Planerai speranza ancor d* entrar nel 
De dejìdevij tuoi vinti e/icura, ( porto 
jindìam ti prego , efijpermtm voi y 
Spora alme » di fiorare* 

Alta lo vengo ' y e filo ^ 

Perche vedutoti fino 
Delle sperante tue, vò raccordarti , (ru 
Ch'à Sperar meno vn'altra volta impo* 
Xjc , io imparerò mio dotto, Andiamo pure*. 
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CHORO- 

✓ 

Diffidato Amore, 

Che nel vibrar lo /frale 
Ti dimofiri farti ale a i petti hu. 
mani . 

Tu rendi i prieghi vani ». 

Vani i pianti , et fofpiri . 

Vani Sftjfo i de/ìri degli Amanti.. 

O quanti cori » o quanti 
Godoto , che vn ccr fin meta , 

O quanto Spcjfo annoia amante core.. 

Q dispie tato Amore.. 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
.Venere. 

1 fin propino il Ciel > prcpitio *T 
Tato 

Arcadi ameni colli r Arcadi 
f elite t 

Cosi come il fublime alto va- 

. loro 

Di quefia dejlra mia propino hauete. 
He vi prenda fiupor t ch*io inerme >* fola 
Tanto del mio poter la gloria inalzi » 

Jpci che quel viuo raggio 
D'eterna Deità , che tra le nubi 
Di quefia gonna p a florale e tnuollo 
Seco ogni forfa mia rìnchiufa afeonde . 
Jdà tojlo ad oprerò ,farì palefe 
In benefitio vojlro ogni fublime 
Mia poteflà . Ne vi perturbi il mefìo- 
Lugubre fuon da Fafloralt accenti 
Toiche giam ai nel fin di quefie valli 
Non rimbomba fo spiro ^ 

Ch'io non daf colti j e vdito à gran pie- 
tà de. 

V NÒ mi commoua : Il tutto io sò.Del tutto* 

He- 




Scena Prima» 77 

^Jfìe farà prefa cura : Et fe vedrete, 

Ch' ad addolcir le fole 
Ammare\ze d* Annida intenta io fai 
Eie dolor , ne timor v'ingcmbri il petto* 
Chauendo io fol di ciò prefo • l'ajfunto j 
Amor di cui fon madre , 

'Ogn'altyo vofiro duol c ungerà ingioia, 
Lafciandojche i miei giufti alti peti feri 
Tjfequifca il valer di quefta manoi 
A cui dispiace ben, che cruda , e fiera 
Si rnofiri a pafiorel puro innocente i 
Precipitofa Ninfa,: 

Mà più le duol, che la sfrenata voglia 't 
E^oft inaio Paftor non ricoìiofca. 

Chi lo fregiò di tante » ( fine * 

Soprahumane vaghezze . Ond'e che al 
illuminarlo io non potrò co' raggi 
Tfamorofa pietade , 

Conuerrà , che la forza 
De la mia deità pale fe ad opri * 

Affi cura ti adunque 
O mia diletta Arcadia,. 

Che dal mar de rancori 
Cingerai t ofto al porto.- 
Ve. raddolciti amori,. 
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Amaranti > e TirE.. 



Ami. 




Immi n prego Amor * amo» > 
non amo ?: 

Come, r in chiude vn core 
Oppugnanti contrarij odio,& • 
amore ? 

Le bellezze d'Ergeo rare, e diurne 
La vagherà del ciglio 
Le grane delle guancicy il portamento 
Leggiadra mète alt erodi crin eh’ in onde 
Lliittuddo fumeggia, i candidi alaba-. 
1 guardi almi, e ditiini , , ( firi a , 

Gli amorof rubini' 

T>i quel Joaue affetto , 

Tur già delle mie voglie 

Concordemente elletti 

Ter mete per oggetti 

Ter idoli per Dei ' - 

Deviai ardori miei,. 

X pur le. voglie altere 

Con cui gli accefi ardór de cori amanti: 

Schiua , e mette in vn cale ■ 

Me lo rendi piu volte 
Inimico mortale. 

Tal hor bramo fa foffirando io dico . 

o fa 



Scena Seconda.. jp, 

Q fe mio spofo diueniffe Ergeo » 

Che giubilo che fefi a 

Si farebb e qui dentro in queflo petto . . 

Ne quindi cofi tofio efce il fojpiro ,, 

Che riuoldà mefieffa 
Contro di me m 'adiro ■ 

Contro di me m % 'inuipero ' , m'auuento • 
Mi percuoto , e mi pento, e dico» jì folta ■ 
Dunque, vn* incauto infruttuofo ardore : 
Tu Jotiometti al giogo 
Di difp eretto amore ? 

Ceffi ceffi tal voglia t 
Forfè nata che fei : ch*ìnuan fi bramii 
Chi a le preghiere altrui fardo non ama 
Tal*hor mi sforzate tra me fieffa io di co 
Riuolta a lui , come fe a punto a punto 
Zovedefii prefente (zo 

Non i amono crudeUche credit io fcher-~ 
Tu bello eh ? Bella anch'io^ 

Tu alle ninfe inuaghite 1 

Caro t e diletto eh ?. Et io .. 

Trafiggo mille cor col guardo mio • / 

I la poi ripigliot e dico. Girne cor mio> 

Che i* aura di tai rari 

Spirando nelle fiamme 

DelT a c cefo defio » (UÌUÙ. 

Fan che via più l'Incendio arda > e sfa - 

Si che.nel metro a tanti 

Beh fieri repugi. antico non faprei ( credo 

Dtr s'io tomi/} noti. da mi Ergeo . Pure 

C <Z Che. 



6o Atto fecondo 

Che s'io conchiuder ) ch'amo il tuo' hello\. 

/ £ dijpre^zo il tuo crudo ,h auro gran par 

Detta del vcro.Hor come dìtque fia (te 
Che tutto bel non fami 
£ che tutto crudel t'adori , e bramii 
Deh Amor fepara hormai 
; Da fi rara bellezza 

Cofì cruda alterezza - i /f 

Altrimenti ti e noto 

thè come fonde toglie 

Alla fiamma il vigore 

Non altrimenti la pietade altera 

Raffredda , e gela il core . 

Tir* O tnio deftin felice ecco Amaranto*. 
Am. O ftr ano incontro t 
Tir. Il Ciel t'arrida o mio 
Spre(zatrice diletta 
Am. Vopo non mediocre 

Al mio albergo mi chiama* jt Dio* 
Tir. Dehafcolta 
A m. Che mi vuoi dir ? 

Tir. Ti prego ■ ' v 

jp er le belle\ofe amate 
Di quel riual felice 
Che minuola il tuo amore \ 

Rer quell* Er geo ch'adori 
Vn riftretto parlar odi, e poi parti* 

Ab» Alti feongiuri apporti 

Conuègo trattenermi. Hor tofto,e breue *. 
Ti*. OAmarantq, Amaranto amara foto 



Scena Seconda. 6j~ 

Al già da te gradito » & hot dui nuotò 
* Tuoi conceduti ardori 

Sprezzati ffimo Tir/i . ; amara foto* 

A quefto cor»che de foaiti ftrali 
De tuoi propini /guardi 
ih già fcopo felice ; & bora , ahi laffo 
Di' della tua empietà ludibrio, e gioco* 
lojftbil fia che l'oftinata voglia 
Di paftor forfennato 
Sia del pregiate mio caro theforo 
Dal tuo volubil cor già fatto h erede t 
Ne ti fouuien che da quel dì eh* jl grido 
Della famofa caccia ' 

Che celebro Carino (di 

Mi truffi a quefti bofchi»io da tuoifguar 
Dolcemente tr affitto» 

Ali*aJJoluto Impero 

De tuoi graditi cenni 

Della mia liberta ceffi le briglie • 

JE pur ninfa leggiadra 
Che di Dorilla ha il nome » 

Dorilla il cui fplendore 

, Sole a a queft 1 occhi raddoppiar il giorni 
Sofpira il mio partir piange il mio indù-' 
Mitr lo fofptro il tuo perduto amoreggio* 

E piango i duri eccefii 

Dell ingiufto rigor con cui mi /prezzi* 

Quando ben anco Er geo tuo diuenifft 

( Ch* a ridurlo a tal paffo 

Tutti gli ftr ai d\ Amor nò fan b a franti) 

. jS ; ' ;< gW 
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©z: acco secondo? 

Qua' decoro o mia vita. 

Qual gufio ne (rarefiti 
Da i congiurali amplefii. 

Di taftor pa\zarello ? . \_- 

Qual più infelice giogo > 

Frolli mai cor di Ninfa 

Che il (ottoporfi ali* alterezze infane - 

D'indifcreto pafior eh* a fino piacere 

Hor la filili, hor U sferza, horl* abban - 

La f ciò il dirti , che e figlio. (doni? 

Di quell* Eldippo in cui 

Avariti a ha il fino feggio. Onde tu sbeffo 

H attraile he a fol pe rifarvi il cor J coppia ) 

"Rane or per cibo , e per bevanda il piato* 

E s* all’ incontro alte mie patrie Jelue. 

Ti conduro mia fpofa t< 

A tuoi grati defiri 

lo fopporro delle mie voglie infreno,. 

Se i candidi alabafri 

Cingerai di gradila 

Ta v i allo fiato mio pregi ala gonna >, 

lo d affai più pregiate 

Di piu gradite fiamme > 

Da te mia vita accefc 
Tejferoaquefito cor gonna amoro fa.. ' 

Se con frette ritorte 

Intreccierai del crin gli aurei vaganti : 

VezAofiJfimi fiumi , 

Io con più l fretti maritali ampleffi - 
Spiegherò del mio cor l' incèdio.immefio*. 

Se^ 



• Scena Seconda. 

Se renderai con t or tuo fo giro 
Gemina treccia in groppo d'aro accolta >• 
lo con cari d’ amor Jegm euidenti 
Renderò in più riftretto 
Nodo fedel gemino core auuinto 
Se l' intrecciata chioma 
Ingemmerai , trappungerai di vaghe ? 
Inargentate fpille t 
lo farò che Cupido- 
Mi grandini fui cor nembi di /traila 
Arti». Hai detto?. 

Tir. Ho detto poco*. 

Ara.. Se tu.poco dice/ti, io molto vdij,. 

Già godeuo d' amarti , hor mi nutrifea > 
Di fuggirti » abbonirti » e rifiutarti 
Alla Dorili a tua 
Tu ti toghefti ; Et io », 

Ter non tener ciò che donafti altrui , 

Ti tolgo alle mie voglie, e a lei ti rendo*. 
Tronca adunque ogni fpeme 
Che quefto e del mio cor, della mia mete? 
llgiufto irreuoc abile decreto*. 

Tanto ti baffi, A Dio*. _ 

Tire lo f predato ? io abbonito? 

lo dall* anima miai dalla mia vita 
Ter altri rifiutato ? . (afcolto? ’ 

Che veggio? Cime che /offro ? Cime che: 

£ pur veggio , e non fogno ? 

E pur vino , e uon cado ? 

E pur fpiro >,e non moro?: 

Ma s 




o q Acro sconcio * 

Ma ch 'evado ? x aleggio 

Chi mi toglie a mefteffrtlò che fole# 

Lacerar con miei detti 

Sprezzar fuggir quei cori' 

Ch* amando noti graditi 
A difperato amor donati fi in preda 
fer difperato amor piango , e fofp'tro ìt 
Quel Tirfi dal cui guardo 
F ù punta Ermilla, lacerata Filli r 
E piagata Boriila 
Patirà che fi dica 

Che ferito , piagato , e lacerato (taf' 
Sta à' vn indegno amor preda abbonii 
lo che di vaghe amorofette amanti 
Soaente dif prezzai vezzi, e lufinghe 
V eXzeggiero , lufinghero i difpreggi ? 
JFugga ptr dal mio cor defio fi ftrano * 
Jugga dal mio defio fiamma fi vile . 

Va pur ninfa incorante $ 

Che fe t amai felice , 

Hor più felice ceffero d* amarti. 

Che credi ? ho core anch'io che rifolute < 
Sa dir voglio , e non voglio» 

JPrefo dal mio Carino 
JLmicheuol congedo. Al patrie nido 
Riuolgendo le piante 
i farò di quefto Cor , don più gradito 
A più vaga , a fiìi degù a, a più- coftdte 
A più difereta Amante* 

AT- 
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SCENA TER 2 A, 



Cfor. 



Clorinda, e Titira. 




Vando perle cele [ti alte con- 
trade 

Fatte Bifolco il Sole 
Con 1* aratro di rat, 
ailT a c cefo Leon folea la chioma 
Flettendo di lubrichi liquori 
Scarfo tributo i fumi , 

Mentre cozxan gl* hutitori fdruccieloft 
Con gli intoppi fajfcfe. 

Mormorio jlrepitofo ajforda il Cielo 
Ma ali* inondar delle cadenti pioggit 
Dal lor fajfofo fondo 1 
Sormontando alle ripe 
Con taciturna fugga 
Drizjcan veloci al lor decliuio il volo , 

C ofi interuiene a me che nella calda 
Del mio acccfo furor trafcorfa Efiate 
Frecipitofii fiumi 

Del— 
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66 Atro feconda 

Dell*tn caute mie voci 
Cozzando con le pietre 
Di protervi penfier rendean di tanti: 
Fiere minacele rifonante il Cielo 
Ma hor ch'abbonda la pioggia 
De lagrimofi hnmori , 

Di cui mi vien riferto batter ondofo 
XI mioTitiro il feno j Augumentati 
Del mio difeorfo i vitti ,t diti vani: 
Ofiìnate mie veglie 
Refi già muti i/affi , 

Jl minacciofo j degno 

In filentio d*amor tacita accolgo » 

Chi sài forfè ch*in ciò tu nS v'hai colpa ; 
Titiro mio . Forfè cWà te Amar anta 
Chiedea quale h' atto indegno ». 
jE tu profirato a terra 
Dimandando perdono 
Di non poter volere 
Cofa eh 9 in pregiuditioa me ritorni 
Jl tutto a lei negati!*. (occhi: 

Ma oime t che quel drizzar le manine gli . f ' 
- Al del piu eh* alcun moto ella f ac effe 
Non mi lafcia Jperar la tua tnnocèzjt%, 
i* pur ragion ch'io creda 
Ch* à qualche fine in atto 
a SuppUcheuol tu fi affi. 

Et a qual altro fine 
Che d'ottener da lei 

fumi c he f attor d' Amore. E pur nopojja, 
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Scena Terza. 




indurmi a creder che con tanta iftà(& 
Sopra, la /Ira da vn tal faior chiedeffù 
Mu tual peggior indino 
Ch'il veder Amar anta al fin /degno/*’ 
Tfa te ìnuolarfi.lotemojo temo ahi luffa 
Ch'affai peggior di quel ch’io credo it 
Non mi riefca.- In fotnma ( male- 

Troppo e potente in cor gelo/o Amore . 

Son gelo fa, io confeffo, e come tale 
y\^ Hor m'adiro » hor mi pento , 

Hot non temo , hor pauento > 

efieri egn'hor# 



Che gli apporta il mìo /degna 
Credo ciò , che dì he» creder fipuetc w 
Ma fi contemplò poi 
l veduti /ucceffi , u parta , a parte r 
Ahi che dal creder mio 
Sen'efce il iene tene /accede il male .. 
Ma chi ì cofiui , eh e fine vien fi luffe. . 
Che pa r, che cada ? egli ì Titin in vero— 
Non ti firn arir Clorinda. 

Sia pur filo f uror, non fia già Amorei. 
Ch’ interroghi il creduto traditore. 

Tu mi guardii che voi da me ? che cerd 
Perfido, e disleal. fi mi t'accofti . (chi?: 
Afte or cotanto ardire in te balletta ? 

Tìft Dolce , e placata mi ti renda il Cielo 
Dura cagion de le mie pene amare. 




Da. 



6 8 Atto Secondo. 

Da vna voce, eh* e Iparfa h intefo il lui 
' Tofftbil fia, che tu fifiega (ahi laffo,) (io 
Che fen{a alcuna mia colpa > o d emetto 
Da Calte mie fperanze » 

Ne* più profo'/idi abijft 

De le tante d' Amor, miferie , e pene . 

JPtecipitofo io cada ì 

Dunque fio. ver, che fi contrari y effètti 

"Rabbi an le lue premefie ? 

Dunque veggio nel del chiaro, efereno 
De l* innocenza mia torbido il Sole , 

De tuoi begli oc chi? e nel qiouofo Verno 

Di quefio pianto mio 

Odo tuonar e. e fulminare il Ciclo, 

De tino inda tra tua ? 

Deh vita miafie pur conienti* io proni 
De la fintenzn tuaJfìetaio il colpo :(to 
Ta,rhe fiatale alme, che s*io m'Jtbfe?.- 
11 abbi a perpetuo bando 
Dal tuo cor j Ma ? manti 
A te , per ifcolparmi, io m*apprefento y 
Coffa alrnenfar col vero 
Del mio bretie parlare, ifeudo alfalfo 
De la credenza tua : Che fe ciò vdire 
Mi fi a con ceffo, apprestarmi in breue 
Tu mi vedrai , per far pale fe al mondo 
La mia fincerità, la mia innocenza.. 

Ciò*' ^ r f cor tónta fronte , 

Che con mentite parolette ardifei 
Di far queft' occhi mici qnefie mie luci 

Sce~ 



Tit. 
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Sederato ment re ì 
pur meglio era per te chieder per don». 
Che forfè in mede/lata, 

Qualche [cintili a di pietade haurefti . 
Ida quefio tuo volere al proprio fallo , 

A me chiaro , e palefe, 

I Aggiunger le diffefe , 
v Credimi pur, eh' altro no e, eh * vn vtnt» x 

Tomentator de la vorace fiamma , 
Dell a c cefo furor di quefio petto. 
Vocofamme, furor, faci, e fauitle 
Di [degno, e di r ancor ,deh come a dejfo 
Sen\a alcuna cagion cotanto ardente ? 
Chi mai v accefe? Io no. Che t. i forni taì 
lngiuflo oprar no già. Ma oime cor mio, 
O ime, che so ben io donde deriua 
Quello foco di [degno. 

Tu m*amaui(io los\)SdegnoJp Amore. 
Che tu me amafft , e poi 
„ Infedel mi crederi. One? e, che quello > 
Ch* in te viueua Amor tutto amorofo , 
Viuhor tutto fdegnofo. 

Tu tu dtl mio dolor con ? ira tua. 

Non io del? tra tua co i falli miei 
Son miniflro,e cagionose error fidi mio. 
Cercandoti , e chiedendo 
In grafia ad Amar anta, (fergo 

Che mi feopriffe il ver > s'entro al fuo al - 
Ti ri trouaui 5 lo mi confeffo reo. 

Ma fe ciò non fu error 5 ma folo effetto 

Dì - 
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'Vatene , è per tuo meglio 
Non mi render il cor piti* /imperato 
Di quekch'egli e. Tarmi s) frana offe fa, 
E poi beffarmi ancora ? 

Non la poffo patire. 

Vado vado, cor mio, ce do a lo /degno. 
Ch'entro a la tua bell* alma empio fan 
nida : 



Ma fe doppole fi ere horren de /raggi 
De mortiferi affa Iti 
Soglionpur finalmente 
X * tra frenar del fcritor rapace 
J defiali auifi 
Della con eh in fa pace ; 
rcrche doppo i protefti affalitori , 

Che fioccati dall*armi 

De* tuoi fdegnefi amore 

Son di (pue fi a alma mi fera innocente 

Rapaci feritori , 

Non} da to al cor mio 
Vdir dalle tue voci 
Vn pacifico, A Dio ? 

Ah Clorinda Clorinda - 

Vn pou ero tr affitto lagr.mofo 
Moribondo angofeiofo 
Alla /uà feritrice 

Chiede pietà de,e pace- 3 ed dia, ahi Icffo, 
Dagl: iracondi lumi 
fulmina /degno , e tace ? 

Dui. ti forfè eh* io 



W 



A qual 
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Tic. 



^ qual fi voglia accordo 
Neghi il confenfo mio ? 
prendi la nuda carta 
Di quella fe che candida io ii ferho 
Sotto feriti a col /angue ( to . 

Che per gl' oc chi. dal cor difi ilio in fiati 
Vuoi r hoft aggio! Ecco il cor. Lo vuoi lo- 
ie colo da tuoi crini (gaio? 

Strettamente inceppato . 

Clor.^ r tu ce ^ 1 ^ mi ° faegno 
* Mofir alo col partire. 

Parto mia vita 

Vado non dubitar ma fi appi almeno 
Che altretdto mi parto egro , e Ungitele, 
Quanto parto innocente . 

Ma fe deggio partire almen mi rendi 
lì alma che mi rapifii , accioche iopcjfa 
Nell' viti mo fofpir del mio languire 
Spirarla al mio partire. 

Ma cheìfei cofi immobile a miei preghi 
Chi tacendo la neghi ? . 

Ah Ninfa non diro j ma diro pietra 
pietra ch'alpefire » e dura \ 

Vuoi darmi fepoltura. 

Dunque partir pur deggio, ed' e pur vero 
Che rimanga il mio cor tuo prigioniero* 
O mira col dì Amore (pÀJfo, 

Maone p art en d* vn huom fenxìalnta , il 
J immobil ytfia con due cori vn fa fio. 
Safiocrudelfafio fpietato , A Dio. 

A Dio 
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A "Dio dura camion de miei martiri 
Scopo de miei fofpiri 
Incendio del cor mio 
Safio crudel , fafio /pittato, A "Dio . 



atto secondo; 

SCENA QVARTA. 

Ciò rinda. 




Clor. ih come fa cortefe Amor» 

ch’vrialma 

Entro alle tue catene attui»* 
ta , e prefa 

Tenti di farti offe fa ì E fe f * offende , 
Come il tuo dolce apprende ? 

E Je ne trahe da te tanta dolcezza , 
Come ti Sprezza? E come può /prezzar- 
. Co' l defiarti ? E fe tanto ri brama , (ti, 
forche non fama* e fe rio t* am a, e teco» 
Non amando fadira, 
forche fospira ? E fefoJptra,e tante 
Son le Sparfe querele » 

Come e crudele ? E fe non e piefofa , 
Come e dogliofa ? O fé dolor non fente » 
Come fi pente ? Oime,che non so come 

D In 






V 




Dunque non pare a te fimile al vero, 
Che nel paterno albergo d K Amaranto 
-< Et ti cere affé l Non ti par gran fegn » 
Di verità, ch'ei punto non difeordt 
Da quel ver , che fucceffe? 



Che verfo quell'albergo 
T'eri quel dì inuiata $ ' 

E t verfo là tu apunto , 

Erettolofa n'andaui 

Per gtunger lofio al defiato choro 

De F altre tue compagne. 

Dice d'bauerli ciò detto Carino, 
£ caminando apunto , 



Tu Carino incontrafit^ 

Dubiti ancori Ed eh * Amar àlu il futi 
Ti mantfefti.e non i(lar nel meio 
Dì Speme, e di timor dubbia , e fifpefa, 
Poiché fe'l ver t'haurà riferto in altr 
Non lo potrai accular fit non neltropp 
Ardir , eh* egli hebbe di parlar con tati 
, Domesticherà ad altra 

Ninfa che te. Se ben tal fallo ancora 
Morta poco cafiigo: Hor vane dunque 
Tofto a certificarti. 



' 



Dice ei d'hauer tntefo , 



A r* 
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SECONjDOj 



SCENA Q.VlNtA. 
Amtilla, "e Licóri. 



Àrm 




Onte fia ver t che tanto 
Sen vinati tuo dal nuo vo* 
ler dì [giunto , 
Crudeltjjìmo Ergeo? 

Tu agogni miodèfiofei fcopo, e meta. 
Tu mi a guida , e mio Duce : e pur non 
, veggio » 

Che douee il tuo voler -, tu guidi il m io» 
Quer,segiufio il mio, tu renda i tanti 
Tuoi proferiti per. fieri a lui con formi» 

Se brama» fa mie voglie 9 
Bramano Ergeo pieiofo. 

Se piangon quefii lumi , * 

piangano Ergeo crudele. 

Se attendon quelle orecchie , 

Credono Ero co rie ino. 

Se corron quelli piedi , •/ # , 

Cercano Ergo lontano, > • 

Se fi fin od a la lingua . 

Supplica Ergeo che af colti, y x 

Se s* efiollon le voci , 

Da' eh ia- 



*]6 Atto Secondo 

Chia mano Erg eo che e /orde. , ! 

f f tal’hor cedo a l fonno , * 

Mi fogno Eneo ottenuto , 

5V «lì rifueglio ( lajja ) 

Sofpiro Ergeo perduto. 

Tu finalmente Ergeo della fdrufcita 
Natte di quefio cor tuo prigioniero 
Sei procella, temon,vela , e Nocchiere, 
Xifj Se de la tua falute v ‘* 

Quella cura io prendevi , 

Che tu ftejfa ne prendi , 

Armili a, credi a me che a le tue vegli 
Non diuerrebbe mai pietofo il Cielo-, 
Ma troppo iò t’amo, e troppo a me moli 
£' lo fiato in cui viui. (fi 

Ond'e eh * a'prieg hi miei caldee deuoti 
- A le Iferan^e mie ftabili, e ferme , 

Z a defi deri/ tuoi fortuna arride. 

Ma per qual caufa alt bora. 

Che per giouarti fol meco io t’hauea 
Supplicata a venire , 

Tu da me tinuolafii ? 

Ah. fe de l'vtil tuo proprio non curi , 
Che farai dell'altrui ? 

J^im.Non m'inuolai , mix ti perdei Licori, 

; 4 Mà qual grata nouella 

Al mio infelice cor, felice apporti * 
tic. Noua ti porto, eh e da Ergeo otterrai 
Tutto ciò che vorrai . 



Arni. 



Scena Quinta- 77 c 

fUm.O fi di ce [fi il ve/o i . ** 

Di tutte le felici 
Ninfe di quejle felue , 

Felicijfima Armili a. 

Mà chi t*hà detto cr>? chi ti fi certa, 
Ch* io fìa per. pojfeder del mio bel Sole 
La definì a luce ? 

- iC * Ninfa incognita a te. Ninfa al preferiti. 
Cognita a me. Ninfa celefle . £ in toma 
Voi ch'io lo dirai vna Dea » 

Ch'honora quefie felue 
Sott*h abito di Ninfa . 
itm.Che mi dici ì vna Dea ì 

E come t hai conofciuta ì e quale 
E quefta amica Dea ìquddo t'ha detto, 
C'k abbia ad hauer cosi tranquille fine 
Quefla acerba mia doglia ì 
jc. Vuoi, che tutto in vn fiato io ti raccotiì 
Si vede ben nel tuo parlar impreffa 
De* defiden tuoi ia z itta imago . 

Se porgi orecchie a ctc t ch*io fon per dirti 
Il tutto intende t ai. Eerduta,ch*ic 
’ 2 * he bùi là nella felua , 

Doppo molto girar, molto cercarti, 
lo mi nfolfi a dietro 
Ritornarmene $ e intasilo 
U T empio vifitar , pregar i Dei » 

Che 11 dejfero aita , e a me lavi 4 
Scopriffer di poterti 
Liberar da le tante 




& j Ito 



7© Atto Secondo 

De t opprejfo tuo cor , miferie , e pene, 
Quando ecco nel falir le breui /cale > 
Ohe guidano a l* Aitar de fa orifici , 

Mi sappr e ferita a gl' occhi , 

Ninfa d'habito li , ma di fembiante 
•Si come era net ver , cele fi e Dea * 

Hel cui Diurno affetto , 

Mentito fiffa mirano , 

In quefii detti il /nono 
Spiego de te fue voci , 

Chi io mi Jia. D'ode vega a che fine* 

Qui me ne fiia,sò che,ne tu, ne Armìlla, 
Per cui tu mddi al Ciel tate preghiere 
lo sd: E perche couien,che ad ambe voi 
Cto diuenga palefe , 

Ti dico in ’breue , ch'io 
Veti ere fon da le celefli sfere 
Di fcefa . In quefii panni 
Jnuoìtami di Ninfa : accioche foto , 

A chiunque pare a me fia manifesto 
L'alma mia deità de ; 

JE qua tra voi venuta, a fin,cti Armili# 
Refii de juoi defirpaga, e contenta : 

Tu dunque vanne a ritrovarla f e dille» 
Che viua di buon core, e in me confidi • 
Ciò detto, in fronte mi bacio dicendo . 
Quando fia tempo a nuederfi. A Dio » 
Cerne io refiajfi ijlupedita,e come 
Li et a, e confufa io mi partijft , e ver fa 
Le tue paterne Cafe 



Per 



Scen^Quinta.. 79. 

J>er ri trouartiyio miwùajji, io creda, 

^ Che per te fiejf* ci pieno 

Lo congetturi, tìor fi* lodato, il, Cielo , 
Chequi ti trouo,e nuo.to tal i* arreco. 

Arra. 5 * cre ^ er 17110 f?Jf er c ^ lu fi i p a jfi 

Dal /olito dolori che* in me i* annida. 
Crede/ni c*hoy z edrefti per y dolcezza: 
Laguida a pi edi -tuoi cadere Armili*, 
Ma tanto e al mal que/l*affiitta alma 
„ aue\z.a , (mi. 

Che* l b en non sa fiorar. Vare anco par* 
Ch'alquato viuo in mejiforga.vn rag - 
Di cara amica fpeme, - /' (£» 
Ch'addolctfca il veneno 
De l" acerbe mie pene 
Andiam ti prego a ritrouarla , '*■ 

Lic. Jdeffo. 

lo non fttprct doue fi fofie in vero. 

Ma a ([latrati pur . > che s ella > tale 
Quale io Ugo per fermo^AW bor chel i? 
Le parrà di gtouarti (pe 

Lafeiarajfi tncdtrar.Mà pure andiamo 
Se non per altro almeno 
Ter vifitar nel Tempio i Sacri Altari , 
Accioche lieto a le fi erario nostre. 
Succeda il fin. 

Arm .Và eh* io ti [eguo. O Armida 

Se splendere quel di', felici pajfi * 
f elice il tao Judor , felice il pianto , 

* 1 D 4 AT* 
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ATTO SECONDO, 

r SCENA SESTA. 

•*. Titiro. 

[ lfpietata Citrini & thè con 
baimi 

De le fiere tue voci 
Traffiggefii quel cor che già 
ti diede 

Dinuiolata fede, e quando, e quando 
Splenderà a gli occhi miei pietofo il gior 
Che l*innocen {'a mia fatta palefe, (no 
io ti reggia placala, 
jìh Clorinda Clorinda in queftst guif a 
D* i n amorofo incendio indeficiente 
Tu abbhornfci /• ardore ? 

In qucfin gm fi > flhi iajfo , ^ 

£* r na P intana ,epf*rà 
Tu conculchi il candore ? 

Dunque io nel mar d* Amore 
Sfortunato Nocchier che riddi pri a 
Nel bel ferer.o Ciclo 
Del tuo lieto fembian te 
Vago gemmo fole 

Splendi io, e radiate do che già a Paure 
De tuoi dolci refpiri 
Viddi gonfi arfi le fa fiofe vele 

Vt 






Scena Sefta. 8 c 

De miei caldi defiri » boy veggio, e finto 
La natte fluttuante 
Di quefl' anima amante 
Agitata da turbini impetupfi 
De tuoi fieri protefii 
Horridt, e mtnacciofiì , 

Hor dunque la rimiro 
Atterrita da t lampi folgoranti 
De tuoi lumi fdegnofi ? 

Hor dunque la contemplo 
Acciecata dal tetro infaufio horrore 
Di quel ciglio che ofcuro, e te/.ebrcfo 
M'inuola ogni file n dorè 2 # 

Hor dunque la Jofpiro v ' 

Opprejfa , e fo focata da gl* of curi 
Denfi nembi cadenti > 

Cadenti dalle nubi atre,e piouafe 
Di quell' occhi piangenti ? 

Hot dunque lagrimojo 
Lafcorgo combattuta 
Da le fiere e procelle 
Di cofi vane , e ingiuste 
Rubricate querele ì E doue » e doni 
Rivòlgerò di quefio opprefjo legno 
La fuenturata prora > 

Se perdendo la /corta, v 

Del fauor di Clorinda 
Ho perduta quell* aura 
Che con {offe gradito 
Mifacea. capeggiar d’accefe voglio 

D 3 ^ 
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8 2 Atto Secondo , 

A nuenturofo lido ? 

Doue mi volger ) , s io 'veggio h ornai 
Lacerata , e fdritfc ita 
La cara amica V eia • s 

Di quel? alma pietade i. 

Che mi ferbau.t in 'vita ? 

Doue mi raccòrrò fe fcorgo ,ahi laffo* 
Sgangheralo il temóne 
Di quel benigno affetto -:if 

Che mi guidala al porto 
D* ogni maggior diletto ? 

Dotte mi fermerà fe ho già perdute i 

Le fide ancore Amiche 

Di CjUeVe. alte prom effe 

Ch* il mio innocente cor fido % e cofiante 

Renderti fluirò umani eì 

Amor dunque a tal pajfo 

Tu guidi t ferui tuoi ? Dunque degg*io 

Senza peccato alcun , fen(a d emetto, 

Precipitar dal colmo 

Di tante mie allegrézze, in vn a biffò 

Tf infinite miferie ì Ahi laffo e queftx 

La merce , il guiderdoni, che tu mi dai 

Del mio fede! ferutr e ì •£* qucfto il caro 

Erutto , che mi promife tl dolce giogo 

A cui tu m inuitafii , 

£ da cui con fi crude affire per coffe N 
Senza alcuna pietà mi nfofpingiì (lo* 
Clorinda io so, ch % il troppo amore 'e quei 
Che tifà x fofpettar^mànon so come 
* * J» 



Scena Sefta. 2 ? 

In mez.o a tanto foco non fi flrugga 
Il dwo> e freddo gelo 
De l' affinata x agita , a cui tiguida 
Queflo falfo fofp'etto . 
lo S yche qualche fubit a apparenza, 
Qualche fàtfa crcden\a^ \ 

Mi ti fà reo,ma t non so come Amore 
l'apra le orecchie al falfi, 

E te le chiuda tr, guidamente al z ero, 
lo r, chela voneflt 
Con ofe ermi innocente, 

Ter non mt co dannar^ Ma non sì come 
A deftderto tal s'opponga in snodo , 
Quell* a c cefo tuo (degno, 

C hormai non lafci al tuobramofo core 
Tal penetrar quefi* innocenza mia ,, 
Quale egli la defia . ( Voi tu, ch'io mo- 
Morm per con filarti , (raì) 

Voi che pieno di guai, prillo di Speme 
loviua tn lame pene? Ogni tua aifiezr 
Cor mio mi fà dolcezza , (\a, 

l Al* fori ch'ai tuo defìo 
Vari concorde il mio. 

Ma otme,che si ben io,che aleuti deut 
Jìauer rtferto a la riuerfa il nino . 

Uè crederò gta mai, eh* altri fia fiata. 

Che l tfieffa Amaràta, a cui chtedido 
Di <eder il mio fil , parue eh* a punto 
Li chtedefj ogni mal ; Ma ha uro bett- 

$ 
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84 - Atto Secondo 

Di vendicarmi il modo , Ah federata , 
film so fon io che tu tradtfet Armilla j 
A cui tanto f e del ti moftri ? E credi , 
Ch’io non le /coprirò , che tìt d'Ergeo 
Sei fieramente accefa , 

E che filo d*Ergeo vai per le firade 
fi orf annata parlando . 

Credilo pure,ne Sfiorar giamai 

Vi Tt tiro per don fenz* vend tttfi* 
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CHORO- 




ìaftoreUe accefe » 

Che nafcondete Amore 
fien di noia , e dolore entrò al 
bel fino • 

Siate fetore almeno j 

Che prende* l Citi tietade 
Del cOr* eh* a crudeli a de empia figgiate* 
Se vi ftrugge la face 

Ch'entro al petto chiudete * 

Sperate » e rififtete alle conte fi 
O fa fi or elle accefe* 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA,-. i 



Tirfi ) e Satiro , che, fogge. 



Tir. 




« 



Xfmt 

1 



Elue io mi\p’arta, A Dio per, ', 
fempre . A Dio 
Vado a piu lieti amori, Ma 
che veggio 1 
Egli e vn Sa tiro intiero . 

Voglio qui dietro afcofo /<?») < 

Anzi ch’io fegua il mio caminoyalqud. 
Ter diporto ojferuarlo.. 

Sat. Tìi terribil l J luton>chl*l rauco, [uopo 
Di ftrepitanu tromba? 

Nel radunare injtm le /quadre borre da 
De t infernali arpie , centauri* e sfingi » 
JE di milT altri tuoi Tartarei mofiri , 
fai Caria rimbombar ,tuonar l'Inferno 
Erger fi al ctelo il mar » ruggire i venti$ 
Accioche fe d* Auerno 
Tojfe alcun spirto a quefli Regni vfcilo 
Tofio egli tacer voli veloce > e innanzi 

^ * ‘ Ai 
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Scena Prima. : *7 - 

Al fiero appetto tuo fi rapprefinti^ 

Per nceuer da te pi emione afiigo 
De l'cbbedienzad mobbedièza v fiat a: 
PoJJìbil fin, eh' ale fup erbe voglie 
Del non celefie ir>mà rio infernale » 
D'amor tu non Tradirli ci ne l mio petto 
Siede , ekomand a j a mille fir aggi »c 
morti » ■ , r - •/'<'' -■ r, ;■ . 

Per mefzjo della fina miniftra Armi 11*+ 
Seri(a* l confenfi tuo mi dona iti predai 
Sprezza orgoglio fo il fuono 
De la tua tromba-. Immobile. non cura» 

De le tue cornac del tuo feettro i grani , 
lmperiofì cenni,: 

E tu [offri >e non fai, eh* anelò egli humi 
Inchinato t* adori ì (le* 

E [opra vn tanto ardir » non cada alme 
Precipitofo vn colpo (ne 

De lupe fante tua r fluida deflra f 
J 1 pure anch* ei di te fuddito . e feruo. " 

Se fino i [erui tuoi cinti dt fiamme ; 

Amor altro none, che fiamma * e foco . 

Se quei fian Jempre m. tenebro fa notte » * 
Qtiefi i in of :uritd continua m e» t? 

Cieco fi* n -viue ; efà viuere altrui* • 

Se zolan quci,quefie fenvola- y e'n, senta . 

Se quei fa'? guerra al mondo $ 

Gfuefii ancor con [uot dardi 
Contra*l mondo guerreggi** 

Di chi dunque ci par (Jan* arco Dia} .• ■-< 
• Se 



ss 



Atto Terzo 



Se non del Regno tuo feruo ,r vaJfaUol 
£ se cos'io perche date fi tarda 
A -vendicar tanti fuperbi orgogli ? 

Ma dotte pazzo mi trasporta il vento 
De r ira mia ? fin nette forze altrui-^ 

£ chi-mi Siringe , e lega 
Palefemente a c enfi ? Eh non temere , 
Ch’ amor non todefe fordo, Atleta pure » 
Per i sfogare il cor , le briglie a i detti . 
Sozzo, infame » villan , far di do- Dio , 
Pezza del T vnimrfo. 

Tu di milC atti dishoneSli , e’ n degni 
Solo fabricaior procuri il danno 
Di chi ti crede ; e /2r vantaggio alcuno 
Idei danneggiare altrui da l’ejfer Dio». 
Non ti fojje permeffo ; 

Credimi pur» che con tuoi propri/ firali 
Crude' mente ferito , e vccifo al fine 
Ne rimarcai. Ogni codardo e buono 
Contea chi fugge j loti fuggiuo» e filo 
Per non vederti , quando 
Scoccato l'empio ftral mi faettaftu 
Tnhuom caduto a terra 
Xieue cofa e ferir 5 fi cade alcuno 
Jf e le tue reti, c /applicando aita. 
Piange , [aspira , e attende. 

Che ficcorfigli apportò 
Tu gli doni la morte: 

Che più ? Tale e il valor de le tue brac~ 
Cbe di ibi dormi ancora ( ci a , 

’ ’~V” > Vate* 



Scena Prima*. 8p 

Valorofo trionfi ? lo pur donnina , 
lo pur fogna uà , alThora , 

Che paxendctni t.auernùl grembo Ar- 
Tu mi f enfiti : Ah die,' (nulla» 

Ah codardo fanciullo a quefio core 
JLmpio,crudopcruerfo,c traditore , 
lodo fiopportero , che còn due vaghi 
Amcrofetti lumi , 

Con due ze; miglie guancie , 

Con vn leggiadro affetto» 
Convnheburneo petto , 

Sotto fui cinta gonna , 

Danno mi doni donna f 

Donna, doue il ben more, ed immortali 

Sem pre rifior ge il male ; 

Dotte fi defila il dìiol , dout fi dona (me. 
Il difprcggio ali’honor, l incendio a tal 
Il difturbo al piacer , l 'amaro al gufilo, 
la perfidia a i* oprar, frh fidia a tane. 
La lufifiuria al dcfio,l*i?;famiaalMÓdo? 
DÒna,naue,e naufragio degli Amali, 
Amante del fitto peggio ì 
feggior di cruda fiera , 

Itera più d*vna Tigre , 

Tigre firaccio de i cor, cor inconfi ante, 
Duro cor di diamante $ 

Ampio, e fido ricetto 

De* flagelli d* Amor , fabra d* inganni. 

Sprone de l'impietà , frcn di pleiade. 

Min fina di rancor Irnar di lufiinghe , 
h - - Area - 



$>o Atto Terzo 

jÌycu d'infedeltà, tromba del fai fa. 
Vomito di Pintori, furia d* Inferno, 
Polgor fiamma,martel,vèdetta,e falce 
Del Ciel , dira de i cor , d’odio , e di 
morte , , \ 

Dona palo chiappe fi a , don che danna. 
Coltei che rode , rade, incide , ancide; 

; fiera che furale fere , e accora i cori; 
Cruda firagge, chefirugge, e tira ater r 
ra ; (lutto $ 

Sofza fiamma, che affama, e alletta, al 
Vanto gonfio di vento } Infefiofafio > 
Strega fune, eh* affdn a, annoda, eann\ r 
Infide frodi; Amaro mar d* Amorosa 
Ma tir * mar tei , che metta tmmortal 



Scala dì tradimenti 
jtefz't de gli elementi » 

Sol di fe fiejfa amica > 
ji r amante inimica 5 , 
Sorda a V altrui querele ; 
jtpictofi crudele , 
jluida di dolcezza , 
Nido del amarezza , 
Bramofa\di vendette', 

Scarfa a chi le promette 5 
Defiofa fe vede ; 

Superba fe pofiede ; 

%o[»fikhh. 

Dannofa fe la godi . ^ 
Humile h lajfrefzj': 
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Scena Prima» 91 , 



riera fe l* accarezzi , 




Ritrofa quando chiedi : 




Pronta quando non vedi : 




Cieca fi proprij differii .v 


<• * 

V " 


Pacilene* [off etti : 


• 


Tónta fe gli . occhi gira : 


a ac 


Mentita fe. [off ira /ììvV^p'm. 




Se comanda orgoglio fa: - - -i* 




Se ferue.dispettofa : - 




Altera fè tu l*ami t : . ■ 


« r ' 

A 


Auarafe tu brami : 




Se dimanda infoiente: . > - 




Se tu ridi piangente : . » 




Sperante fe tu temi : 




Ttmorofa fe fieri : 




Incredula fe credi : 




Credula f e non credi* 


- 


Se contrafta oftinata 5 


. ik s 



Se tuta ferut ingrata 5 
^ E al mifer Huom caufa , e principio al 
Di danni*. precipitai di rame, (fine * 
io ne le tue catene , lo ne' tuoi lacci ì . 

Douee il polfoy et ardire 
Di quefte braccia ? e dotte 
L'inuinctbil valer di qitefta de (Ir a, 

Tit. lo vo ftar ad vdir ciò che conchit*de> 

E poi vò che m* intenda, 

Sat. Su {negli ateui 1 ormai 

E raccogliete in vn tutte le forze » 
Addormentati [enfi » ^ .yìT 

refi- 
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$2 Atto Terzo 

VefHteui d'altf armi, < - \ 

Che del nome d* Armili* , 

Come far /alenate » 

Nifi dica giamai,eh' Amor tenga 
In /no poter legati ; 

S'h si vincafi par» eh' a me non manca » 
Tor^a, ingegno, valore» afintia»t d? arte, 
Apparecchiati Armili a : 

C'boggi non corcheraffì in greto a Te ti 
ìl radiante Auriga * 

C he ti vedrai arricchita 
Di qualche ncompen/a 
Confarne a* metti tuoi ; 

► Accio chepoi ad Amore ■ 

In nome mio tu l'appr e/enti in dono « 
Ma chi e/ce fuor di quelle frodi * o piedi 
Seruitcmi , che e tempo. 

JTiC. Tu fuggi traditori Par chabbi fati. 

Ti /egua pur con la vendetta il Cielo , 
p'er/idijfima mefiro » In quefia gui/a 
Si //rezza vn Dio , che con la deftra 
ajfrena 

. Da l’alto Citi fino al Tartareo fondo » 
Quant'alme amanti, in fi rinchiude il 
Mondo ? 

Non fia mai ver , eh * io la/ci 

Da cofi infami detti \ . 

Quefia filua turbata » 

Quell* aria auuenenata .* 

Tir* dmor peruerf» ? Amor crudele? £ vero, 

• - • ; Cb\ 



►cena rama. 9$ 

Ch* alcun a, volta nell* amar P amaro 
Si pretta, come anch'io 
Colf da i nucui ardori 
, Di ribellato cor tormenti amari 
Ma no fui mio languir colpa d* Amore 
Tu colpa del mio correli* cimando Ninfa 
Ruberìa alle mie voglie 
Tabrico i fuoi pehjìer sii le ruine 
D’vna caduta bafe. 

I fio Rimano in Amar anta errore 
Vincoftanva in amarmi 
hf acciecaua lo /degno } 

Poiché e legge d* A more i 
Che s'ami ctb che allettai 
Si fugga ctb che Spiace , E che chi ceffo. 
TaPhor d'ejfer amato • 

Cefi d'effer amante. 

Ne dir fi die crudele 
La non amante amata > 

; Poiché P amor eh* in tante „ 

P arti partito in fé rinchiude vn petto » 
Non e affetto t e difetto. Il qual no piai, 
O rade volte almeno 
Suol pullular nell' alme. * 

De Patterò , e regai femineo feffo : 

A cui filo per rio diede Cupido 
Ter heiptte fi fleffo,e quanto ti feria 
In fi di dolce , e grato , 

Di caro, e defiato: Onde Infila 
Donna Jei Spirto, vita, anima* e core 

D'A* 
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D’ Amor. Ma che dich'to ? Z>« Donna i 



Amore. 

A te dunque mi volgo , * per difefa 
D’ Amor , piglio lo feudo 
De tuoi fublimi ho?? ori , 

De !c grandezze tue,de tuoi Jluport. 

T ugnella fei> che col tuo dir confondi , 
Col tuo tacer rispondi , 

E ne’ p tu duri marmi 
De gli ofiinnti cor /negli pietà de i 
Tu condifci il piacer : la gioia accrefci, 
Eia chi l’ira del Ciel , mitighi il Fato , 
Rendi cocente il ghiaccio , e ghiaccio il 
foco , 

Vino l’efiinto cor , cortefe il crudo. 
Grato ogni empio mar tir , foaue il pefo. 
Amabile il morir, dolce il penare , 
Dolcijftmo rifior, tamaro amare . 

Tu de le gratie,e porta, e parto, e porto , 
Corri a curar cor: cara cura i cori, 
Quando d' amor l*amar gli ftringe , o 
Jirugge, (ito. 

Tu fe alletti , al tuo lieto hai mi fio il me 
E più che bèlla al bel l’honefto ine (li. 

E fe tu furi, c feri, e ardita ardente. 
Incendi] accendi, v come è caro al core. 
Il ferir, il furar , l'ardir, l’ardore. 

Tu fei fpeme de ' cor, cor de gli amanti. 
Amante d’ Itone/ ade , honej o albergo 
Di grafia * e di beltade ; 

Vero 



ero specchio , e ritratto 
»schi ci apporta lidi: Benigno influir* 

’tì p arnor °f e JseUc: Ampio ricetto 
• Ve i human a pietà : Cortefe nido 

Zf,, z em : Leale ardore 

v h °neJìiJfimo amore, 
ss Jet gemino fol, /egli occhi giri, 

Dole* aura fe fofpirt: 

Se tu guerreggi amica : 

Se tu brami^pudica : 

Soaue fe tu accendi: 

Cara fe allacci , e prendi. 

u f et di quefta Terra mito Cielo. 

Se abbagli luminofo ; 

Se ac ciechi tenebro/o ; 

Se contempli eminente; 

Se configli mouente ; 

Propino fi con foli ; 

Lnfaufio fe t'inuoli • . 

Chiaro fe fet fefiofa , 
f etido tnthor fi ardi fd'gntfi. 

Ctel errante /Iellato , J 

Tugiadofo tuonante 
Influente pio liofobe lampeggiante. 

Quando tafhor pietade 
Dei* altrui flragge , e morte 

ra gge da gli occhi tuoi pianto dogliofo, 
Ecco Ciel rugiadofo . 

Quando per render miti 
L'altrui i ane alterezze 

Ti 
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fo xvtcu icrco 
Ti rendi minacciante , 

Eccoti vn Ciel tuonante . 

Quando a pouere man mendicatrici 
1 chiedati foccorfi a mille a mille 
Tu pioui con pietofo 
Canto feto amoro fo , 

Eccoti vn ciel piouofo . 

AU'hor che con foaui alti co/lumi 
Suegli ncltalmc vn riuerente affetto, 
E con (aggi tonfigli 
Trasformi il gelo in Carità f cruente, 
Ecco Cielo influente. 

Quando fai b allenar fu le felici 
Torpore parlatici 
Vn rifo folgorante » 

Ecco Ciel lampeggiante 
Mentre ti rendon fama radiante 
Mille Splendidi raggi , 

J)i virtù dipietade 
Di beltà à'honeflade . 

Che tt fregian di vago inufitato 
Splendor multiplicato , 

Eccoti vn Ciel fieli alo. 
jllThor che quinci » e quindi 
Ter affifler pietofa 
jJT amico che l angue 
Ter compatir doglio fa 
Chi r altrui morte piange » • 

V ai girando la mente 
Tjuolgendo le piante , 
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j Eccoti ziti Cielo errante “ % 

9hie chijparge'l mal ne mietè il bene: 
Chi f emina il dolor , ne trahel piacere: 
Chi verfa il piantone raccoglie ilrifo* 
Medicina del duol,Vita de l'alme . 
Simulacro del bel . Don di Natura , 
Ricca fompa del Ciel:Gloria del modo • 
Per te grato y e*l languire , 

De/iato il morire : • 

Tiene in penofo foco » ' . v* 

Struggerji a poco , a poco: 

Per te trionfa il vinto* < 

E ' vincitor C efiinio : 

Diuienpace la guerra : 

Si fà Cielo la terra : ( core » 

JE quanto infefra il mondo odio , e ran~ 
.Ad vn tuofguardo , ne diuiene amorei 
Ma douendo io partire amiche felue , 
Vi prego confentite 
Al mio verace dire * 

E col dir voftroal mio tacer fupplite 
Sin che viuete ò piante , 

Su/urrando gridate , 

Vinarie' petti Amor , Viua chi VamAi 
Viua il fuo caro nido , 

Viua,viua Cupido . 



ATTO TERZO, 

SCENA SECONDA. 



Amaranta* e Armilla. 




Chi t'hà detto ciò* 
ChimeFhà detto t 
Ah finta , federata, menti- 
trice » 



Teruerfa , traditrice : 

Tai chi fi fida in te fremi] ricette* 
"Forfè, che non par e a , che tu br a m affi 
Vedere a piedi miei piegato Ergeo. 
Forfè , che più di mille 
Volte non mi dicefti » 

"Deh perche non pofi io 
, Batter in poter mio tuffi penfieri 
De l*oftinato Ergeo, che a le tue voglie 
Fronti li renderei. 

E cofi mi foccorri t ISn qttefta guifa 
Tu porgi aita a la tita afflitta Armilla* 
Veder già dieci lune ejfer trafeorfe , 
Dal dì che quefto cor caccia vna fiera 
Da lui fi lungo tempo aljuarco atte fa, 
Etucrudel tentar ditrauuiarla , 
Fingendo d' inaiarla a • miei deferi f 
A» Armilla io so che fingi 

E fai cofi per tafteggiarmi . A me eh ? 
•' ■ Arra. 









r 




Scena Seconda- pp 

Ar tti.Titito sa. ben ei fe conragione 

Teco m* adiro ,'e fanlo quefte orecchi* » 
Che poco fa f i diro 
Tale far le tue injìdie , 

Am. Egli ha riferto 
Di me lai cofe ? 

Arm. Et s).Ben?ÌChe vuoi dir ? Che no è vere » 
Il cangiar di colore 
Troppo face afa ; In vano 
Tingi fai merauiglie j Hor odi: lo giuro 
Per quell* alato, e pargoletto Dio, 

Che quefto cor con le fue faci infama* ' 
Che fe da tal penfier tu non ti feofti 
Ben millé'miglia, adoprero tal* arte ; 
Tanto m*ingegnefo,che renderotti 
La più infelice , e fuenturafa Ni?ifa t 
Che viua in quefte felue. A Dio • ja ~' 
Am. Deh torna. • 

Torna, ti prego, Armilla. E quef/a adun 
E quefta la merce che tu mi rendi ? 

T il irò disleale ? E riti ha pìa r ato 
L'empio cor adirato di Clorinda T 
Chi t ha refo innocete ? Chi le,hà detto , 
E giurato , che fet fedele amante. 

Se non quefta da te tradita lingua ? ^ 

E cosi tu mi tratti? E inuendteata 
Softerro di morire ? Ah non fia vero . , 
Di pure arditamente 
Ciò che vuoicelo che fai , rio che nonf 
Rifilata Amaranta : 

E 4 Eft 
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£ f e tu credefti di Clermda 

Titiro traditore , 

)uando di lei chiedendoti. temetti » 
te voleffe da te qualche atto indegno: 
Vanne al tempio , e per tale , 

Qual lo credefti? avcufalo , dicendo , 
Ciò eh* e ver, ciò ch*è f alfe, e che ti feci 
Ben mille dishonefte 
Importune richiefte » 

A dducendo veridiche , t copiofe 
TeftimonianM de l aperto grido > 

C? ha dtffufo Clorinda 
D'effer da lui tradita 
Va pur, che quefto e il vero 
Modo di far pentir chi ti perfeguei 



SCENA terza; 

Sileno , e Clorinda. 



Sii. 




i 

i 
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ATTO terzo:, 



Ben Clorinda mia 
Qual fucceffo hanno ha* 
uuto i tuoi difgufti t 
citi, esatta Mi fon certificata 
Ber me\o ^4jnaratua , 
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Che Titiro e innocente , 

Ma parmi ancor nel petto ( odo 

Qualche reliquia batter di /degno , ó» 
Vna voce , che dentro al c or ri/tretta 
X Par che gridi vendetta . 

Clorinda il fuoco amaro 
, Da noi b£Uuto ha forza tal, che pòrge 
, Anto amarezza al gu/to allibar » che et 
gufta 

> Doppo l' amaro il dolore, 

, SÌ che non ti Jtupir ,/e doppo a tanto 
, Concetto nel tuo cor nemico /degnò', 

■ , Ancor ti fembra amara la dolcezza 

> De /* battuta certezza » 

, Patti certa nel gufio > 

, Gufta nell’effer certa ; 

-, Se vuoi che renda amore 
, Vitto alla (freme il cor, morto al timorèi 
Clor. A h Sileno , qttell’tra , 

Ch'arde qui dentro a [co fa 
Da me, ter me,cótro me (teff a, e arce/a .* 
Trotf o mi preme il fubito configli c, ( to , 
Ch'io mi diedi ,e cjfequij tutto in va pun 
Sii. E qual cri; figlio è que/to 

Così dal tuo voler to/to ejfequito ? 

Clor .Il con figlio , per cui di gelofia 

Cercando riempir l'alma innocente 
Di Titiro , conforme 
A quella, eh* al mio petto amara etpor/el 
(Sia poco' fa imitai 

E. $ Par* 
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pargoletto paftore 
Ver/o la felua ombrofa 
Di Dafne , otfe ci flar [noie , 

Egli impofiyC he quitti ritrouato 
Lo fupplicajfe ad infegnarli Ergeo : 

L'or me di cui fingejje 
Ricercare a mia ftanza , 

Ter farlo folpettar, ch'iofoffi accefa 
fieramente d* Ergeo j 
E temo, oime ^che Tttiro a tai voci 
Innocente non cada. 

Sii. Tardo pentir , tardo foccorfo fttorta 
Cara mia figlia. A me difpiaceìl duolo 
Di cui tufofii a tefabraie miniftra : 

Ma non vorrei , che tanto 
Nel duol ti fcmmergejfi 
forfè cht'l pa fi orti non J, apra andanti » 
forfè che quindi Tttiro lontano 
Sarà nelle fitte cape , 
forfè che in eh pieiofo 
Ti porgerà qualche foccorfc il Cielo , 
Che Titiro fieri muoia a quefiei.oci. 
Vitti f opra di me, eh* et fiora in forfè 
Di crederlo. E quand*ar:co 
' T or g effe amate a eie qualche crede za, 
Afficura*t , ttiei pria che fi doni (nore 
In preda , o a Mortelo ad altro duol mi - 
Vorrà certipcarfi 

» Poiché il morir por femplice fofipettOm. 

» Non e parto d* affetto» 

_ “ M* 
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, M* di voglia inconftante à cui difdice 
U profffarfi amante 
Sì che fià di buo cor*che in quefio mitre 
Vna tua paroietta*vn cenn»*vn /guarda 
Accèseci infiammato 
Tuo renderlo felice* e fortuna to. 

'■ . Sai tu Clorinda mia*cto che mi premei 
Che la legge d‘ Arcadia 
Condanna chi tradifee 
A douer efier tofio 
Da chi riman tradito 
in facrificio offerto 

A quefio aitar * che doppo grane* e fira- 
In quefio luogo à punto * (na* 

Al nodo d*Himeneo tefiuta offefa * 

Gli fu già molti, e molti lufirt eruetto • 

E vuol di più * che fe pafiore * o Ninfa * 

Non volefie efiequir , o per pietà de 
O per timor ciò che commanda il Citi» 

A quel tal fi dia morte , e che la fola 
Teflimonianz.a dello fpofo o fpofa , 

O tradito o tradita 
Con ofe ititi fedeli ‘ 

Bafii à render conuinto il tradì tote, 

Hor dimt fe per cafo 
La promejfa che à Titirofacefii 
Si rcndefie palefe ; e fofie noto 
Ch* a nome tuo vien ricercato Ergeo • 

A che pafio farefii ? 

Quanto e di buono che Amaràta * & io 

E 4 Soli 
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Soli fummo pre/enti 

Col Sacerdote alle promefic vofire. 

Clor. Che mi nani Sileno? orme à che rifchie 
Mi pofi all*hor che diuulgando andai » 
Che Titiro traducami. Ne pria 
Tu me Thrai detto ? E vero , 

Che nuoti t ancora habitator qui Jiamo • 
Quando l'hai tu Jdptito ? 

Sii. l J oco fa difcorrendo con Stluano 
Sacerdote di Pan, lo feppi à cafo . . 

Ma fai ciò dei far [piegar tranquillo 
Rafi erenato al ciglio, e dir ch'efrlfo 
Come apmto è nel ver» ciò che dicetti 
Di Titiro . 

CÌOt • Fauello, ma conuengo 

Attender pria dall' inni ato mejio 
Qual nfpofla m'apporti 

sa. Et io fra tanto al Tempio 

Tarò ritorno $ E ac cioche grafo io mofiri 
Rjje.mi flato il dono 
Ch'ottencfti dal Cielo 
Di coaofcer il rero > • 

Et accioche felice 

A Felice principio il fin ( acceda $ (rei 
Mddarò al Cielo tn vn grati e-^ e preghie 
Clor. Vanne felice . 

Sii. A Dio. 

Clor* Ah Clorinda , Clorinda » 

E pofftbil che tanto 

Uabbian potuto in te gli [degni e l'ire. 

Che 
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Che t'habbian fatto a cofi ria fentenxA 
Condannar l’innocenza ? 

Tu pur vedefii T itiro piangente $ 

T u pur lo conofcefii 

Ter me\o d* Amar anta anco innocete 5 
E fofh cofi cruda , 

Che di porger foffriffi a fido amante 
Ingrata ricompenfa ? 

Ah pentiti, vergognati , confonditi 
Percuotiti, e nel duolmefta rincentratu 
JHauer chi t ama, e chi nel mar turbate 
De i già p afiati tuoi falfì fofp etti 
Jndefefio nuotando 
Ri fofpingeua Tonde ^ 

De le minaccie tue,* col dolce fiato 
Di quel parlar,' con cui grato,e cortefe 
Dicea le [ne diffefe 5 
JE dimofirarti a cofi caro amante 
Sconofcente,e villana? rime che*l duolo] 
E' grane sì, ma non adegua il morto 
Della tua cmdeltade , 

Difcortefe dori tuia . 

Soffia , e /off andò il vento 
Dileguando le nubi il del rifchiara 
Ma del tuo pertinace , e rio p enfi ero» 

. La condenfata nube e fiata tale » 

Che , refifiendo a i venti 

Di quei fofpir che [cataria dal petto 

Del lagrimofo T itiro, t ha refi) 

Sempre ofcurato il Citi de la pietà de» 

* * chi 
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Che clou e a regolarti . 

Sale , e fa leK do il foco al fin rìpofa 
Ne la fu a propria sfera ; 

Ma tu cruda fall flt infino a tira , 

Voue pur trattenerti 
Grafi amente doueui K 

E quindi Jor montani 
A fior te fe 'vendetta . 

Cade il grane al fuo centro ; 

" Ma fe alcun vi fi appone impedimento » 
Nel corfo del camino ini ? arrtfia 
lui termina il co fo : 

Ma l*ofiina te tue proter ue voglie , 

Nel cader da gli ec ceffi del tuo [degno 
Trattenute da Amor fecer tal forava » 
Che rrapafiaro al centro 
De r m gì ufi e opre lor » quiui sfogando » 
Al d tip etto d* Amore , 

Ogni interno rancore . 

Ma chi fen vien , che parmt 
Vdire vn calpeftto > che dt lontano 
Mi ferì fica Ivdito ì E\A>milla inverni 
M l f era » che faro* fe*lpaftorello 
Verrà che ella vi fi a ? 

O ime, che mai direbbe fe fentifie t 
Ch* in f migliarmi n nommafic Ergeoi 
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SCENA QVART A[. 

Armili* , Licori, 
Clorinda . 

Ani. vuole il deftin » ch'i 

dejirvoftri , 
Spietatijfìme Ninfe , 
tarmino tutti a le mie 
pene intenti ? 

Dunque ti piace jimor , ch’io proni fi- 
in fi d in tu beliti za » (mando 

Coji cruda fi rumar ezza ì N 

Non ti bajraua ad /mar anta il modo 
Terger di fomentarmi , 

Se 1‘ empie voglie di Clorinda a danni 
Di quefio cor non indri\faui ì (J £rgeo 
Troppo b<U troppo vago $ 

O di troppe vaghezze > 

Troppo rare alterezze ; 

Licori , ecco la nuoua traditrice . 
lic. Sai che anco a me pat aefa ! £ (Ceffi 
in vero . 

Ara Odi Licori . 

Sta pur bè auuertita,? quando vn cenno 
loti faccio co gli occhi > 

JB f ijj 
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Sij pre/ta ad efiequtr quanto t'ho detto > 
Che legatala al tronco , 
introneremo il Satirone potremo 
Dargliela in preda • 

A Biofinta compagna » 

Scelerata Clorinda 5 
£ qttefta dunque la merce , ch’ai mio 
Troppo verfo di te corte/e amore , 
Sconofccnte tu dai ? (W/*? 

Bramar tu ancorato che dame fi bra- 
Seguir tu ancorato che da me fi fegueì 
E per onta , e difpetto 
Inaiar mefiaggieri a quel, che fai 
Efier l'Idolo miai Cofi tu tratti 
La lealtà d* Armillaìln quefta guifa 
Mi ti /copri fedele ? 

Ah fc eierata Ninfa . Su licori , 

Che fi faccia patire 

De le commefie colpe in parte il fio • 

Accoftati »e leghianla arditamente 5 

Che de l'offefe ardite 

Ardita anco deue efier la vtndetta . 

Q\0l.Ah Ninfe, ah care Ninfe , 

Dilettarne amiche > 

Cofi fenza ragion , fenzapietade 
Contra di me v* incrudelite l ahi lajfa , 
Perdute ho le parole , 

E quefte membra mia pure innocenti 
« Perdono i fentimenti . 
legate, pur, legate. 



> Mia fate almen, ch'io faptia 
Ciò, che v induce a, tanta 
Spietata crudeltà de , 

LÌC. Odi Clorinda. Il tutto ' > 

E r pur troppo palefe , 

Tu t* affatichi in vano , 

Ter adombrar con le tue ciancio il vero» 
lo, quanto a me, confefio 
Di non eterne offe fa ; 
MaloffefediArmi.il a 
Son di Licori offefe , 

Clor* Tutto mi fatta lieue > 

Tur eh* io fapefjt almeno ~ 

Ciò , c ho commeffo , O Cielo 
Forgi foccorfo ali* innocenza mia . 
Arra. O come sa ben dir ? Tu non'mandafli 
Foco fa vn paflorello 
A ricercar Ergeo ì Che vuoi da lui t 
che credi ? 

D'effer tu più di] me ? Perfida • 

Cl^r. E quando*. 

Ann* T aci,taci bugiarda , che del tutto 
Siam fatti confapeuoli a bafian^a } 
Andiam Licori • 

Clor. V ditemi vi prego , 

Ama. Affrettiamoli pure . / 

Ter ritrouar chi fai . Vieni en e , 
lic. Andiamo ì 

Ch'io li con figliare, et) che far doni. 




ATTO TERZO* 




. SCENA QVIjNTA. 

, Clorinda > Àmaranta > 
Meffo. 

Clor. Nimica mia forte 

Come rendi fallaci i miei 
dijfegnt . 

Inf enfiata Clorinda » ire 

chi ponefh 
La confidenza tua , 

In roz\o paftorel , che non sa a pena 
ifegh fi viiia . Et deue 
Jiauer detto ad Armilla 
Ciò, eh* io volea>ch’a Tftiro chiedejfe , 
Vedi, [e m'ha fieruito . O del , adefifo 
Conofco ben , che ti difipiacc il modo. 
Con cui perfeguo , ingrata t e ficonoficente 
Il mio Jpofo innocente . 

Morsi, eh* a quefio mìograue fallire 
Conofco , che doureflt 
E erger per ricompenfa 
La pena del morire. 

Ma non e per» tal, ne cofi tarda 
Quefta mia penitenza , 

Che non mtrn clemenza, 

-- ' ~ : ■ T* 
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leena Quinta. 

Tu le chiufe nel petto 

Tenetri del mio cor vtfeere interne ; 

A te e note il mio duol , tu f enti il fuori 9 



r afflitte mie voci 

A ti 



te fla*l condannarmi » 

A te ftal perdonarmi , 

Se de Terror comejfo il duol eh* io fenlo r 
Non adegua gli effetti 
De l* ingiù He mie voglie $ 

£fe a* pa flati miei defirt ingiufli 
D* oltraggi y e di rendette 
Son poche quefle pene r e queflt affanni F 
Chiedo che mi condanni . 

Mà fe'l mio duol (Come è pur vero) ec*~ 
Ogni paflaìoJdegno , (cedo 

Ogni paffuto erroce ; 

£ fe afingipfta rabbiayingiuflo parto» 

D * in gì ufi a gelofla 

Supplì fceilx- iuo a rdore 

Ch* al mio caro paftor con / acro in dono\ 

lo ti chieggio perdono . 

Ma fentozn non s checche di lontano » 
il it peruien a W orecchie 
Sarebbe for/e alcun » che fen veniffe 
ter dai mi morteì mio deflin crudele V 
JPoiche la fune e alquàto luga,lo ■. oglio 
Tra quefle f rondi qui vicine afeofa 
Starmene fin ch'io vegga O me felice 
Ella e Amar anta in ver.* Ma chef 
degg'io 

Sco- 
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Scoprimele in talguifa ? Oime eh* io te- 
Oime ch'io mi vergogno > (mo , 

Am. Hor sì ch'io pofo 

Genero/a chi a marmi.Hor sì che e degno 
Quefto crin di corona , e quejla mano 
JH* aureo feettro Regale . O lingua ar- 
* dita ; 

O di loqua ce ardir ricca Amar anta . 
Ritrotia teftimonif irtene al Tempio ; 
far terminar de* chori 
Sacerdotali il canto. 

'• ; Co’t faga ce tuo dir veftir del vero 

llfalfo\ Accufar Titiro\ Ridurlo . 

A pa fio tal, che tofio> 

A t aitar d*Himeneo' vittima ei cada > 
Quefia sì » eh' e vendetta 
Al tuo decoro , al tuo valor conforme 
Valorofa Amar anta. 

CI«r. E che ragiona 

Di Tir irò? conuengo 
Scoprirmi arditamente . 

Chi mi difeioglie oime , chi mi dà aita 
Am, Che voce di querele , e di lamenti 

Odo tra quefe f rondi inquejle felue ? 
O mifera . Che veggio ? 

Che nouitade è quefia , 

Cara Clorinda mia? che fune e quella* 
% Ch' a gli olabafiri attorta 

Delle candide braccia,ad vn vii ir oc o 9 
fieramente ti lega ? 

- r 



Scena Quinta. 1 1 $ 

Clol. Deh slegami ti prego . 

Am. Ecco cWio vengo . 

E qual fu quella memo 
Di tanta fceleraggine miniflra ? 

Clor. Scn piccioli caflighi a i falli mìei 
Gftefie crude ritorte . . 

Ani* So ch*e intricato queflo nodo ; a pena 
V’entra no Tvgne . 

Cler. O fìa lodato ti Cielo . 

Che qua fei capitata • 

Am. Adeflo t adtfio 

lo fon a l fin . Ecco che pur fei fciolta 
Clor. Di sì cortefe offe io , 

Mille grafie ti rendo 
Dolcijfima Amar anta $ 

Ma, per lafcia* girne da parte il refoi 
Che poi racconterrotti , che diceui 
Già poco fa di Tiùro\ che a pena 
Per la dtjtanza a me giongeua il fuonè 
De la tua voce ì 
Aftfr. Io ti diro y Clorinda , 

Interrogata poco fa da certi 
Sacerdoti del Tempio ,fe nel vero 
Titiro ti tradina 

Come andaui dicendo, lo palefai 
Tutto cioyche fapeuo, e che per tema 
Bi non t* affligger troppo to ti celai, 
Clor. Tu mi c elafi i il ver quando io eh ledei 
Se Titiro i radinomi ? qual dunque 
Jù il tenor de fuoi detti ì 
. * * Chi» 



TI4 Atto Terza 

A m. Chiede a zane indifcrete , ( e' quel eh 1 } 
Dishonefie dimande. (peggio* ) 

Clor. O traditore , 

E tufi* gì cos), cositi mofiri 
Eagrimof innocente ? Ó fuenturata , 

O beffata Clorinda > 

Ma che ? s) sa nelTempiOyche da lui 

10 fon tradita ? e tal dicefii 5 
Am. Adunque 

Ancor tu porti amore 
Tradita alTra ditore f 
Clor. Io temo fole , 

Che lo fappia il Cttftede , e che fi venga 
Al facrijìcio per mia mano . 

Aia. Hormai 

■ Tutta Arcadia lo sa, non che'l Cuftode » 
O Ci e Ut u non ha tirai 
Tat to ardir yt anta for(*% 

( he ti> gai co* l priuar cofiui di vita » 
Elei finga e traditori la man tradita } 
Clor. Io non potrei ciò; far s* egli mhauefe 
Di propria man ferito • 

Asd. Non fu forfè ferirti 

Lo fprexjusrti, il tradirti l 
Clor. lo veggo i io veggo 

11 mal» che mi fourafta > 

Ne U pofio fuggire . 

Uc(T. Sono hormai fianco di cercarla, E dotte 
Sarà cofteiìQui non la veggo Amicai 
MifipreftilQ fei qui Clorinda ì lo vengo 

A nome _ 




►cena yuini 

\A nome di Serrm gran Sacerdote 
Del\ tempio d* Himeneo , 

-A di rti j che follecita ten venga 
A l'obcdienza firn, per ejfequtre 
Quanto e per comandarti . 

Clof- Oime ch’io fento 

V n non s) che di gel ido, e tremante , 
Che mi ferpeper l’ofa . Io vengono vego: 
O Clorinda infelice j o doppiamente 
Su en turata Clorinda . 



‘ Atra- Mi fera , fe credendo 

- Titiro traditor tanto t affligge 
Temendo ejfer di lui 
Statuita homicida • 

£ che farebbe poi 
Se fapeffe, eh* a lei, ch'ai Sacerdoti? 
Ha quefla lingua m ia riferto il falfi 
ìo voglia per qualch* altro 
Incognito camino 

/ irmene ad offeruar tutto ilfucceffo » 




CHO- 
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CHORO- 




CruduGelofi* , 

Che ferma alcun demeri» 

Ci chiudi il[p*Jfo aperto df di* 
letti . 

Izntro a gli humanipetti 

Rjnchiufa gli auueleni , \ 

Et a ginocchi fereni il vago inkoli • 
Quinci y e quindi ten voli y 
Vola teco il per. fiero , 

Che refi a prigionero tn tua ioli a : 

O cruda Gelofia - 










AT- 




Satiro , Armilla , 



Licori . 




Armili a vn de tuoi vezzi 
Quanto mi raddolcifce . 
E eh* ha detto di me Ciò* 
rinàti ì 

£\ i ■> Eh taci > 

Non mi far riferir detti fi infami • 

Sat. Deh dimelo mio ben fe la vendetta 
Brami da la mia mane • 

A rm» Ha prefo ardire 

Di dir che tu d*Auerno 
Sei bruttiamo mofiro,e eh* io fon /ciocca* 
Infoiente sfacciata. Ma che veggio f 
Clorinda non vi ì pitti 
Sat. Chil'hà slegala ì 
Arm .Vhà difciolta il defiin della mia fiellal 
Sat* Non dtff)erar,non dubitar mia vita , 
Che la ritrouerem > [e f offe afeofa 
Ne le tartaree grotte. E in quejlo mentre 
Vuoi tu , che fi cerchian su quefie bec- 
che partendo Licori ( bette» 

Cederà a nofiri Amori) 





n8 Atto Quarto 

I,ic. QJ con ArmiUa io venni ,e co Armili* 
<Qui delio trattenetmi . 

Arm. B fogna in qualche gufa 

Schernir cojlui.e fuggir. O Satirino , 
Satirico mio beh vedi che vago 
Non più vedute augclfcherzA su Porlo 
Di quejlo'afciutlo lago 
Ecco che zola,ecco che e afeefo al nido : 
Vedi là i pargoletti , 

Che và addefràdo al volo. O s*io potejji 
Spogliar quel pillo e a arricchirmi il Je- 
T e he e me. (no. 

Sit, Quel nido ArmiUa horhora 

Eia tuo. Eia tuo il valor di quefia mane. 
Se vn bacio fol tu mi prometti $ 

Arm* Vn bacio ? 

E non altro ì Due milla 
Tene darò je vn bacio fol non bufici , ‘ 
$at. Hor prefi a mi quel -retò che ti cinge • 

A un* Che vuoi far del mio velo ì 
Sa t. lo vòprcnder?:e vn capo, c ve che Pallio 
Tu a questo tronco annodi : 

Ch* io attener orni al cinto , 

/ E 



Arm. O come ben per fafit 
figlialo , 

S*t« Ecco ch % iàlprendo y e lo riflringo x I 
Tu bel annoda et io tn* accingo a IP opri 

Riticn- 



chinandomi ben verfola pianta . 
he sul ramo pendete accoglie il nidi 
72 la jinifira acquifero la preda . 
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• Scena Prima, iip 

t\V Bi t tenti pur fìcuro : 

Ch’ai fìcuro li lafcio . 

Sat. O ime fon morto 

A ttn> E fommerfo nel loto in fino et gli cechi 
Ne fé ne può sbrigar. A Dio bel ceffo . 

Sat. A Dio vituperofa orca rillana , 

In dijeret a ,inf ?d e l, zana, bugiarda , 
Sfacciata impertinente , 

Carogna puzzolente . 

Arm. Sta pur la hirfuto \Or faccio 

Degno d*effer rinchiufo in vna gabbia 
Doue fi a fcritto a lettere maiufcole , 
Ciafcuno che diletta fi 
Veder vn moflro firauagante e infittito 
V enga che Flupirà : ma porti il premio . 

Sat. Moflro fei tu bruttura fgarbaitffima : 
Grafia da render lubrico 
Ciafcun chefofie FI iti co . 

Arm. Taci Zaltrone,idea del vituperio. 
Ritratto naturai della goffdgine * 

Rtiui do dtfdolato albergo, e fiantia 
Del fudor, del fetor , della putredine ; 
Barba dafputi,e degna di quei pettini 
Ch i’ ; ripofi lanofi intenerifcoijo • 

' j . > Mofl accio (troppi atiffimo , 

Che sformerebbe a ridere 
Vn chefoffe vicino a spirar ? anima , 

Sat* Taci pur tu ridicola , 

Orditura diftraccie 
Simile a quei bàbozì{i che fi piantano 
; - In 



;V 
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li© Acco^uarr© 

In mefo al miglio fer fugar le pajfétij 
O fe di qua dtsbrigomi , 

O fe quindi ricupero ' 5 J 

Il defiro piede, io vo pur darti vn premio : 
Corrijpon dente al merito , 

Nido dei dishonor» fpecchio d'infamia , \ 
Ann. Che dishonor ? Che infamia ? 

Lauati quella bocca fracidtjjima , 

£ poi chiedi licenza , 

JPri a, che non filo in mal, ma in ben mi 
O fiffo ftomacheuole , ( f nomini » 

Ricetto agogni obbrobrio , 

Nefando impraticabile » 

Rezfq,e ptizfor d' Arcadia* 

Tei etite ricettacolo 

Di quante petti l'vniuer fio ammorbano. 
Con tanta sfacciataggine 
Ardi fi e vn temerario . 

Meco trattar di dishonor V\d* nfamid ? 
Sét. Non tante ciane ie no non tantofirepito . 
Che fe di qua fuiluppomi 
Andrb,non dubitar» doue rn affettino 
Le vedette crudeli ch'io apparecchioti . 
^Arm. WÀ dotte il Ciel ti fulmini 

Doue l'aria ti chiuda il fiato , e {alito * 
Doue la terra /orbati . 

« Doue il foco distruggati 9 

£ ti reduca in cenere . ? 

'Tuoi cibi fiano i morfi delle vipere $ 

: ’ u '• Ti fan betta da fine chi a cune mortifere] 

■ Tue 




Tuo nido,e ricettacolo 
Sian le fauci fameliche di Cerbero » 
Meco trattar di dishonor £ infami a * 
Sat. Affetta pur frafchetta armantijfima * 
Cheti faro ben io le labbra mordere . 
Arm. Mordi pur tu la lingua , ericonojiiti , 

Se io tifacela 

Da chi pur più di me fcriuervn recipe 
Sopra il dorjby e le braccia 
Di cerotto di felua , e vnguento ligneo . 
Lic. Non più Armilla non più » eh* egli hot» 
mai libero , 

Sale la ripa . Andiam • 

Ann. Vàpur ch'io feguoti • 



ATTO QVARTO, 

SCENA SECONDA. 
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tflprjy Ome fon lordo , e pien di loto , 

Che tutto il mar non bajleù 
' alauarmi • 



Sa tirò • 







Tdggi pur, figgi pur , che ben faprai 
T emerarta infoiente 

Jf §u*l 
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122 Atto Quarto 

Qualfia’l fentiero afcofo 
cJ?*to tono per feguirti 
JE per ftirti pentir di tanto eccejjo . 

Non farefti fai firatij di quel fotte , 
Impasto fanciullo , 

E r afe betta leggierijftma d'£rgeo\ 

Sai perche ? perche fpeffo 
Te ne fa qualcheduna . 

Hot fi parte <*a tefenza pur dirti» 
Ninfa ti la feto » a Dio . 

Hor fe tu padi , a patto alcun non vuole 
Jmperiofo vdirti . 

Hor ti rifponde in modo , 

Che par che fbabbia a punto 
Tratta- da vnletto infame > 

Di putrido letame , 

Cefi tu vuoi , cofi ti piace ; e i vezzi 
Di fedel amor tu fuggi » e sprezzi » 

O fe non fojfe Ergeo,come vedrei. 
Quefio dittino afpetto offerti caro . 

Egli e alqudto di me più vago\E vero 5 
Ma* l bel dette vaghezze 
Mac chi an vane alterezze ; 

E quella men te e mfana , 

Che saffiffa in bellezza alterale vana . 
Ma tu troppo vi fei fi abile» e ferma ; 

Se da me non fi fp tanta il fondamento 
De l'tngiufio amor tuo » 

Non vi veggio rimedio , che tu m* ami . 
Ne già ti dubitar , che tofio , toflo » 

" lo 




ScenaSeconda. \i$ 

loti ziò render la piu afflitta Km fa , 
Cheviua in tutta Arcadia , 

E non creder eh* alcuna più fi detti * u 

'Patulla di pietà de tt? qneflo petto ; 

» Ch* in va pietadedn van foccorfo prega, 

7 Chi altrui pietà de, altrui foccorfo nega , 

Cono f et tu la buca 
Vicina a la mia grotta ? 

Conofci tu qiteiiupi , 

Che domeftichi a me , feluaggi altrui , 
Tengo per miei ripari , e mie difefe ? 

Cfttefli faranno a te cagioni amare 
Di pianti , e di rancori , , 

JL di vittoria a me degni trionfi ; 

Quiut tu intenderai , 

EJfer per mia cagion caduto Ergeo • 

E da i tenaci morfi di tai lupi 
Diuorato , & e flint o . 

T* accorgile ti gioua effermi cruda ì 
Dunque ad amar chi lama , 

Veduto vn tal fuc ceffo, accorta impara , 
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ATTO QVARTO, 



Ergeo > & Armilla . 



Pswss ggl E qui ti veggo areo infeli- 
ce,}) quanto 

Han fatto quesìi piedi , 

Per ritrouarttdo me ne dot 

D'vna perdita tale» (goteco 

piu che non faccio meco } 
poiché s'to ti perdei , degne eh* il fio, 
pie patifca col duolo , 

Ma tu innocente in ciò , non meritaui , 
Che da quefte mie man fifirano ejftgiio 
Empia forte ti deffe , O quante volte 
Se tifofe dal Cielo, e Spirto , e lingua 
Conceffa,io fenttrei chiamarmi, e dire • 
jD eh caro mio Signor da le catene 
Di quelle mant,t n cui mi trono inuolto > 
Scioglietemi vi prego , e con le vofire 
Cufio ditemi, eh* io lungi da voi 
Non pojjo Star. Piu ni e fiaue , e caro 
Il fentir caricarmi , 

Sentir da voi f eoe carmi r 
Che nelle mani altrui , farmene in mil 
Morbidezze otiofo,Otme eh* io t*odo (le» 

Se 



Scen* ' rcfZa * , 1^5 

oen non gridt» e farmi 
Vederti [oftener mille tormenti » 

Se ben non /enti. Il cielo si te perdoni 
Sciocco indi fcreto pipino, che fea forati 
"Del tuo lungo pregar non ere indotto 
A d ac copi armi teco 
Ver eder quella Ninfa > 

Che tu tanto efaltaui » 

Hoggi da quefie man Ungi non fora ? 

JEd a che fin condurmi 

Per veder vna NinfaìHora m’aueggo, 

T u i eleni tentar , ch'io defcendefft 

Nel tuo befiial penfiero 

T>' Amor» ma tenti in vano: 

O gran paz,vta d'huomo infenfato , # 
quale 

Sarà colei » che apporti a quefio coro 
Amorofo de fio ? tot 
Chi fet tu , che liZpondi ? 

Forfè colei, che pei me tato ardedìDetff 
Vn* Dea? Ben, che penfi 
Di darmi forfè in preda 
Apevfieri amoiofi, a uefio core i\ 
bum. ci mo< ah ? tali t 
Chi sa ? forfè dormendo » 

Mi fognerà > forfè fia questo in fogno. Sei- 
Cosi si, eh' io ti credo 5 (gno 9 

Ciò che mi dici adunque non fia vero ? 
Ph tu burli »e vanegq'uccme fa ( vero ? 
Vero , fe fogno fia ?fia ? 

F 3 h> 
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lo ve fiat a -veder tai m aratura •- 
Hora su, che fi aspetta>che fi tarda? or- \ 
Ch'io arda , aspetti forfiì fi ? (da? 

Arderai prima tu ? tu ? 

' c V Z chi farà tai proue ? tu non credo > 

Sin che quefio mio dardo io fi tingo , c 
afferro ? ferro ? 

Vn ferro nel mio core 
l ^ Defilerà ardor eL* amore ? 

Hot suche mi fi muovono le rifa , 
io fi pazjLo fon che farlo al vento ? 

' M# veggio di lontano 

Erettolo fa venir fe ne vna Ninfa ' 

Da quelle parti dotte 

JEfi endomen io fiato effer potrebbe , 

C tihoggi perduto il mio bell* arco ha* 
Sparla feco fttffn. ,Q Ciel po Uua ( ueffi; 
Ninfa darmi ne* pie pii: a me molejta? 
lo vo qui dentro a r condermi » <& vdire 
?? - Se cofa alcuna ella ne sa, che fot 
lo mi rifol nerbi ciò che far debba > 

O furiarle, o fuggire . 

Artn> Benignijfimo Cielo, 

Qual piu dolce rimedio 

Bramar poteuo a le mie pene amare > 

Ch'il pojfeder con quefie mani il pegno > 

I £ la cafpàrra,che mi porge Amore , 

Di douermi preftar cortefeaita ? 
v Tu medcfimo Amor , eh* a quefii lumi 
Rapprefentafii innanti 



Vn 
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scena Terza# i %j 

Vn 1 finto al mio Signor caro te Joyo . 

Si ami propino ancor nel palefai mi > 

Ne Cinfegnarmi, ed in che guifa, qua da 
Di tale occajion feruir mi debba . 

Irg. Che mai dice cofiei , che non T intendo f 
Arm. Tu che forfè , chi sàìVofii anco quello > 
Ch* auuento a quefio cor fi a etiti ftrali > 
Arco crudele, arco spietato^ com ^ 

Irg. Che dici d* arco ? 

.Arni. Oime ch'impeto ò quefio * 

Erge o fei tu ? 

Erg. Sarebbe Carco forfè > 

Di cui tu parli il mio f 
Aim. Non pcjfo a pena proferir parola 
Tanto mi tiene ilfubito timore 
Delta improuifo grido ingobro tipetto • 
ropofito. Io voglio 

Saper ciò cheta parli ( io. 

D'arco, eh'in ciò ve n*hò intereffe anch\ 
Alvo. NÒ co tanto furor, non con tantirafco » 
Leggiadrijpmo Ergeo. QueU'ì] quell* ar- 
Di cui parlo , e di cui quell* io Carré eco » 
Che tu brami dCvdir, lieta nouella . 

Erg. O fia lodato il Ciel, che pur ti veggio 
Arco mio caro: Hor damelo ti prego « 
Arm. Non dubitar dolcifpma mia vita » 

Che tuVhaurai . 

Irg. Deh non mi dar piu pena > 

Da melofetum ’ ami . / 

Aria. Ecco che a tai /congiuri 

' ~ r 4 già 



_ , ______ . 

Atto Quarto 

Già cadwa mi t e di 
Genufiefid a tuoi piedi , 

Dotte non fol quest* arco io tipromettó 
Ma per [aldo ber faglio detuoifirali 
Ti confacro anco il petto . 

£ in guiderdon di quefio ' 

Ricuperato legno , 

*ìo non ti chieggto effetti 
Di defio non che bone [lo 5 • • - 

Che ciò troppo difdice — 

ji puro cor di Ninfa 5 
Ma il tuo amor congiurale 
Za tua [e maritai $ Tanto chi ed* io 
Sóàuijfimo Ergeo. Quoflo e quel dono , 
Di cui bramo arricchir l* afflitte mem- 
bra . 

Quefio e queir ampio, e Ffpaiiofo mare % 
per cui 7 or r ebbe il cor girfene a nuoto » 
Di merti io lo corfftfo » 

Touera fon ber *to : 

Ma ben tanto piu ricco e f amor m io t 
Roco io t* offre mio Sol, che poco puote 
lìmiopouero @0*0: 

Ma perche molto pii , molto il mio core t 
Suilcerato ti dona . 
ipegna ho'i è quefi'a'ma 
Di ritenere in fe premio fi degno ; 

Ma il tuo bel volto in quella 
Viuamcnte [colpito , 

Td ogni dono maggior degna ta rende: 
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Scena Terza. i2p 

Ma per piu non la f ciarli 

Sospirar vn vii legno 

T>i defiderij ruoi fcopo felice , 

Quefia man infelice , 

Non più te lo contende » 

Ma corteje tei rende • 

Erg. O ntrouato mio caro teforo > 
j Pur di nuouo ti veggo , 

Ti flringo,e ti pofieggo • 

Hor odi Armilla 

De l’a rco, e de la gioia ch’io ne prendo , 
Mille grafie ti rendo : 

Ma qudto al còcor darmi alle tue voglie 
Ne per te, ne per me mertt ch'io ti ami « 
No per tCjpoiche al cor molefiia t e noia , 
Sola mi fommtnifiri . 

Non per mey poiché in tutto a te repttgn a 
X* animo mio . Vattene adunque , e i& 
altri 

Impiega l*amor tuo, fe vuoi ch'effetto 
Habbian le tue preghiere . 

Arn ì.Oime ch’io vengo meno • Oime ch'io ■ 
moro . - 

Erg. O Ciel fon pur ben intricato, io credo , 

Che muoia in vero . Eh nò , che finge » 
lo vò chiarirmi, Armilla; Adejfo 

Tu non rispondi > Ergeo ti chiama , Ar- 
ni ili a ! 

/Lini* Cime che sì viuace e il mio dolore $ 

Che porge vita al moderne core . 

. • i s pw* 




* *3° Atto Quarta 

Erg Dunque tu \iuft fei ? Tanto mi hafla* 
Ter far certo me fieffo , 

C hoper me non si vj morta » 

Arm. Ah Trgco pi elude , 

Tictade del mio duolo * 

Erg» A Dìo . 



Arm. Deh terna , 

Terna ,fe non eh* io moro . 

Erg. Hor che tu moia ,b rievoco m*importa. 



ATTO QVARTO, 

. SCENA Q_V A R T A. 
Armilla, Licori, Venere . 





Or che tu moia , o nò poco- 
m'impoitaì 

Ahi fuen turata Armilla 
a che no pajfa 
Tt guida Amore ? 
no fine , ahi la fi a , 
dotte fon le tue sperante ìO Giela 
Comejfer può , eh' a cosi fieri colti 
lefijta vn cor ? Com'efi 



Vinti» 
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Scena Quarta. i^r 

J>oJta da Vimpietà de la mia forte 
Nel grembo a morte » Immerfa ne gH 
horrori 

T>e miei dolo ri ? aminta'n le catene 
D: •tante pene} In inefzo a i. crudi lacci 
Di tanti fbmttj) in poter dt * Tiranni 
Di tanti inganni ! e cinta da L* ardore 
Di vn tanto amore ? Dime che Jpert in 
vano 

Licori mia « Non più> non piu Jt tenti 
Di rifanarmii ch*ifpeditoe il cafo x 
L flint a Ila speranza 
Di gioir piu. Su , su cofìantc Armili a 
Sia'l tuo dardo il rimedio , e medicina 
Sia! ardita tua deftra . 

O ferro , o amico ferro 
Ter eh e non fofti tu di mille punto 
Arrichito da Tarte ì accioche immerfi 
In quefto cor,che defìofo aspetta 
DaÀe t vltimo colpo di fua morte * 

Nelle ruj celli , e fonti . ,- v 
' Scaturendo di fangua * 

Loffi cagion , che s'irrigaffe ilfuolo 
Del durijfìmj core , 

Steriltjfimo petto 

Del mio crudo paftore ' j accioche pofeia » 
Ne partorire almeno 

la morte mia picciolo vn frutto 
Di qualche fuo dolor > qualche fojpiro, 
Thdeftramta , eh* a quefto petto trata^. 
»v.u £ d Seuujen* 
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ip Atto Quattro 

Soutienteli eumeni a fii , 
jr ardila, e dijf> erata , 

Con le per coffe tue lo flagellafti : 

Strìngi intrepida ancor quefto » che 

f offre , "S 

Sctnedefmo in foccorfa amico dardo 
JE di tanto vigore arma te fleffa , 

Ch* eipoffa penetrar nelle più interne 
Vifcere del mio core » 

Stanze del mio dolore . - 
Tu che del mio languir poco curando > 
Crudelifftmo Ergeo dal metto fuono 
De miei compajfìoneuoli lamenti » 

In vece di pietà noia ne prende , 

Ecco ch’io ti compiaccio » e per tuo dolc e 

Dejìato riflora 

lo mi trafiggo,? moro • 

Voi flateuenepur lieti , e contenti 

Cari parenti 

He rancar vi trafuga 

He dolor vi perturbi 

He pianta vi /colon ^tccioch’ io god* 

Hel regno della morte 

Quella quiete gradita' 

Ch* in vano [ofpirai 
Hel Regno della vita • 

Tu pietofa Licori , che fouenle 
JLl fuon delle mefiiffime querele % 
Ch'vfcian daqueflo petto , 

He trahejh dal cor mille finire , 
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Serba , ti prego olmeti ferba memori * 
Di cofi cruda hifioiia , 

Tu Arcadia mia , fe mai li fìt difcaro 
Ghetto mio piato amaro ^ hor ti cara fise 
Questa mortai ferita 
Cb' uccidendo il mio duolo 
A rtpofar m inuita . 

Voi fiumi , valli , e fonti » 

Colli , fpelonche » e monti » 

Bofchi, riui, ghirlande, capre» armenti l 
Amiche , Arcade genti , 

Mondo fallace , e rio , 

Tutti vi lafcio . A Dio • 

Uc, O là Ar rutila che fatiche fei tu pozza ? 
Chefir ano voglia e quèfia ì In ver che 
s*to 



Non affrettouo il piede» haurebbeil da f 
Immerfofi nel petto . (do 

A.en. Eletta ha te per fuo foccorfo il Cielo • 
JLic. £ tr affitta la ve]le,e poco meno , 

Che non fialefoil fianco . Alili. Ah 
cruda . , 

Queflo t l'amor che tu mi porti}} quefie 
Il defideno , c*hat di mia [alme ì 
lo pur moriuo , io pure 
Vfcia di quefie pene » 

Se tu non erìf, & a le voglie mie , 

Empia non t'opponeui . 

Lk. Empta, e cruda licori} Ah, che fei cieeéfì 

Che fe nonfofie ciò > farebbe forza . * ^ 
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E qui ti reggo ureo in feli- 
ce, o quanto 

Han fatto questi piedi , 

Per ritrouurttJo me ne dol 
i ita tale > (go teco 

più che non faccio meco $ 

Poiché s*io ti perdei , degne eh* il fio» 

Uè patifca còl duolo > 

Mu tù innocente in do , non meritaui , 
Che da quefte mie manfifirano (piglio 
Empia forte ti dejfe , O quante volte 
Se ti fofie dal Cielo, e Spirto, e lingua 
Concepito fenttrei chiamarmi, e dire • 
Deh caro mio Signor da le catene 
Di quelle mant,incui mi trotto inuolto. 
Scioglietemi ri prego , e con le vofire 
CufioditemiyCh* io lungi da roi 
Uon pojjo star. Più me foaue , e caro 
Il fentir caricarmi , 

Sentir da voi fioccarmi r 

Che nelle mani altrui, fi armene in mil 

Morbidezze otiofo.Qime ch'io t'odo (le, 
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oen non gridi» e parmi 
Vederti fofiener mille tormenti » 

Se ben non /enti. Il cielo a te perdoni 
Sciocco indi fcreto Elpino, che fe a forati 
Del tuo lungo pregar non ere indotto 
Ad accopiarmi teco 
JPer • T eder quella Ninfa , 

Che tu tanto efaltaui » 

Hoggi da quefie man Ungi non fora ? 

Ed a che fin condurmi 

JPer veder vna Ninfa ?Hora m’aueggo , > 

T u < oleui tentar , eh* io defcendeffi 

Nel tuo befiial penfiero 

D' Amor» ma tenti tn vano : 

O gran paz.vta d'huomo infenfaio , # 
quale 

Sarà colei , che apporti a quefio coro 
Amoro/o defio ì io ? 

Chi fei tu , che rityotidi ? 

"Forfè colei.che pei me tato ardeaJDeaf 
Vna Dea ì Ben , thepenfi 
Di darmi forfè in preda 
Apenfieri amorefi» a .uè fio core i_* 
bum. et mo> a'i ? tali ? 

Chi sa ? forfè dormendo » 

Mi fognerò j forfè fia questo infogno. Sei 
Cosi si, ch'io ti credo ; ( g no 9 

Ciò che mi dici adunque non fia vero ? 
Eh tu burli ,e vaneggi, come fia (vero ? 
Vero , fe fogno fia ìfia ? 

E $ h 
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lo vo fiar a -veder fai maratn^n 
Hora su, che fi aspetta, che fi tarda? ar- 
Ch'ia arda , aspetti forfiì fi ? (da? 

Arderai pr'ma tu ? tu ? 

JE chi farà fai proue ? tu non credo , 

Sin che quefio mio dardo io firingo , c 
afferro ? ferro ? 

Vn ferro nel mio core 
JDefierà xrdor d* amore ? 

H or s'tiche mi fi mnotumo le rifa , 

H io fi pazzo fon che parlo al vento ? 
Ma veggio di lontano 
Irettolofa venirfene vna Ninfa' 

J)a quelle parti dotte 
Efiendomen io fiato effer potrebbe » 

C h’hoggi perduto il mio bell'arco ha- 
ll parla foco Rtffa.O Ctel poteua ( ueffi: 
Ninfa darmi ne' pie pii: a me molefiaì 
lo vo qui dentro ascondermi , indire 
Se cofa alcuna ella ne sa, che poi 
lo mi rifai itero » ciò che far debba > 

O parlarle, Sfuggire . 

Altri • Beni oh ijfimo Cielo , 

Gfual più dolce rimedio 

Bramar poteuo a le mie pene amarel 

Ch'il pojfeder con quefie mani il pegno » 

5 JE la capp'arra,che mi porge Amore » 

Di douermi prefi ar cortefeaita ? 

Tu medefimo Amor , eh* a quefii lumi 

Rapprefentafii innante 

* Vn 
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Vn tanto ai mio Signor caro le foro . 
Siami prcpitio ancor nel pale fai mi * 

Ne l*infegnarmi* ed in che guifa,quado 
Di tale occafion feruir mi debba . 

Irg. Che mai dice cofiei * che non Nintendo ? 
Arni. Tu che forfè , chi sài Ve fi anco quello > 
Ch* auuento a quefio cor fi acuti frali > 
Arco crudelc,arco spietato,ecom « 

Irg. Che dici d*arco ? 

Arm. Girne ch\mpeto e queflo * 

Ergeo fei tu t 

Irg. Sarebbe Carco forfè* 

Di cui tu parli il mio ì 
Arm. Nonpcjfo a pena proferir parola 
Tanto mi tiene il fui ito timore 
Del tu improuifo grido ingóbro tipetto • 
tr g . A propofìto. Io voglio 

Saper ciò ch e tu parli ( io» 

D' arco % eh'in ciò ve n*ho interejfe anch\ 
Aro). No co tanto furori non con tanttrafeo* 
Leggi ad rijfim o Ergeo. Queft'è] quell* ar- 
Di cui parlo , e di cui quelTio t'arrecco > 
Che tu brami d*vdir, lieta nouella . 
Irg. O fa lodato il Ciel* che pur ti veggio 
Arco mio caro: Hor dame lo ti prego % 
Arm. Non dubitar dolcijfma mia vita » 
Che tal* haur ai . 

Irg. Deh non mi dar piu pena > 

D amelo fe tu m ami . 

Arm. Ecco che atai feongiurì 

E é Gtf 
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Già ra dwa mi e di 
; Genufleffa et tuoi piedi , 

Dotte non fol quett'arco io ti prometto g 
Mn per fai do ber faglio de tuoi frali > 
Ti confetcro anco il petto , 
y y ' £ in guiderdon di quefio 
1 'Ricuperato legno , ^ • 

lo non ti chieggto effetti 
Di dejio non che bone [lo 5 
Che ciò troppo difdice s . ' ■ ; X 
A puro cor di Ninfa $ ' - 

Ma il tuo amor congiurale 
Za tua fe maritai $ Tanto chiedi io 
Soauijftmo Ergeo. Quofioe quel dotto , 
Di cui bramo arricchir l* afflitte mem- 
» ^ bra . 

g ueflo e quell* ampio, e Sfpaiiofo mare » 
\ j>er cui 7 orrebbe il cor girfene a nuoto • 
Di metti io lo co^fejfo » 

Tonerà fon ber *to ; 

Ma ben tanto piu ricco e V amor m io % 

* ’ • foco io t* offre mio Sol, che poco puote 

' Il mio ponero (levo: 

Ma perche molto ptì , molto il mio core , 
Sui (ceraio ti dona . 

■ Tàegna non e quefl.'ama 

Di riceuere infe premio fi degno ; _ 

Ma il tuo bel volto in quella 

V inamente [colpito , 

Tf ogni dono maggior degna la rende : 

. Ma 
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Ma per pih non la] ciarli 
Sospirar vn vii legno 
Di defiderij tuoi fcopo felice > 

Gfiefia man infelice » 

Non più te lo contende » 

Ma corteje tei rende . 

Erg* O ntrouato mio caro teforo > 

Pur di nuouo ti veggo , . . 

T i f ùngo, e ti pof eggo • 

Hor odi Armilla 

De l’arco, e de la gioia ch’io ne prendo , 
Mille grafie ti rendo : 

Ma quato alcàcordarmi a’ie tue voglie 
Ne per t'è»ne per me mera ch'io ti ami # 
No per tc'jpoiche al cor molefia , e noia » 
Sola mifommmifiri . 

Non per me’, poiché in tutto a te repngn « 
X* animo mio . Vattene adunque » e ita 
altri 

Impiega l’amor tuo, fe vuoi ch'effetto 
Hnbbian le tue preghiere . 

An n* Girne eh* io verno meno . Oime ch'io 

w 4 

moro . 

Erg* O Ciel fon pur ben intricato , io credo » 
Che muoia in vero . Eh no » che finge » 
lo vo chiarirmi, Armilla: Adejfo 

Tu non rispondi > £rgtf$ fi chiama , 

Ann* Oime che sì viuace e il mio dolore , 

Che porge vita al moùente core . 

Ti DM* 






* T^o Atto Quarta 

Erg Dunque tu 'ni un fei ? Tanto mi BafFa* 
Per far certo me JhJJo , 

Che per me noe? si] morta * 

Arm. Ah Er geo pi et: vie , 

Pietà de del m io duolo * 

Erg» A Dio * 

Acni* Deh terna , 

Terna ,fe non eh* io moro . 

Erg* Hor che tu moia,') n) foco m*import a. 
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4 ?' 

Armilla, Licori, Venere. 

a jm. Or che tu moia > o nò poca 

à m* importa? 

Ahi fuen turata Arrhilla 
a che no pajfo 
Tt guida Amore ? 

Jl che no fine , ahi lafia , 

Condotte fon le tue speran^jìD Giefo f 
Com effer può , eh' a cosi fieri colpi 
ReJijta vn cor ? Com'efler può ctiib 




vota* 
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fojtz da Timpietà de la mia forte 
Nel grembo a morte » Immerfa ne gli 
horrori 

De miei dolo ri ? aiufint a* n le catene 
D: * tante pene} In tnefzo a i. crudi lacci 
Di tanti ftrciTÌj} in poter dt* Tiranni 
Di tanti inganni J e cinta da T ardore 
Di vn tanto amore ì O ime che Jfterj in 
vano 

Licori mia . Non più> non più fi tenti 
Di rifanarmi, clfifpedttoe il cafo , 
ì. flint a Ila speranza 
Di gioir più. Su t su collante ArmiUa 
Siali tuo dardo il rimedio , e medicina 
Sia. l'ardita tua de/ira . 

O ferro , o amico ferro 
Perche non fofti tu di mille punte 
Arrichito da Tarte ì acctoche immerfi 
In quefto cor y che defiofo aspetta 
Dade Tvltimo colpo di fua morte * 

Nelle mf celli , e fonti 
Scaturendo di fangua , 

Loffi cagton , che s'irrigajfe il.faolo, 

Del duriffimo core, 

Steriltjjimo petto 

Del mio crudo paftore'^ acctoche pofeia » 
Ne par tonfi e almeno 
popi la morte mia picciolo vn frutto 
Di qualche fuo dolor , qualche fojpiro • 
Thdeftrq. mia , eh* a quefto petto trata.y 
£ 6 Settusn* 




i 3- acco ^iiarrro 

Souuenteù auuentafli , 

£ ardita, e dijperata > 

Con le percofle tue lo flagellaci : 
Siringi intrepida ancor quefto , che 
t offre , ^ 

Scmedefmo in foccorfl amico dardo 
£ di tanto vigore arma te fleffd , 
Ch'eipoffa penetrar nelle più interne 
Vifcere del mio core » 

Stanze del mio dolore . 

Tu che del mio languir poco curando » 
Crudeliffimo Ergeo dal metto fuono 
Ve mìei compaffìoneuoh lamenti , 

In vece di pietà noia ne prendi , 

Ecco ch'io ti compiaccio » e per tuo dolce 

Veflato riflora 

lo mi trafflggo»e moro • 

Voi ftateuenepur lieti , e contenti 

Cari parenti 

Ne rancar vi trafftga 

Ne dolor vi perturbi 

Ne pianta vi fcolortyaccioch'io goda 

Nel regna della morte 

Quella quiete gradita' 

Ch* in vano fljpirah 
Nel Regno della vita . 

Tu pietofa Licori , che fluente 
/Il Juon delle mejhfflme querele % „ 

Ch'vfctan daqueflo petto , 

Ne trahefli dal cor mille foipiri. 
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Serba , ti prego alme*:* ferba memori* 
Di cofi cruda hifioria , 

Tu Arcadia mia , fe mai ti fit dì f caro 
Quello mio piato amaro-, hor ti cara fi <$ 
Questa mortai ferii a 
Ch’vccidendo il mio duolo 
A ripofar minuita. . , 

Voi fiumi , vaili , e fonti , 

Colli , spelonche , e monti , 

Bofchi , ritUighirlande , capre, armenti l 
Amiche , Arcade genti > 

Mondo fallace , £ rio , 

T#*/* la feto, A .D /0 • 

Lic, O là Ar Milla che fai? che fei tu pazxd ? 
Chefirana voglia e qttefta ? In ver che 
s*io 

Non affretta uo il piede, haurebbe il dar 
Immerfofi nel petto. r (do 

Aen. Eletta ha te per fuo foccorfo il Cielo • 
Lic. E tr affitta la vefie,epoco meno. 

Che non fia lefo il fianco # Ann. Ah 
cruda . 

Queflo e l'amor che tu mi porti}} quefto 
21 defideno, c'hai di mia falute f 
lo pur moriuo , io pure 
Vfcia di quefie pene. 

Se tu non eri & a le voglie mie , 

Empia non t'opponeut . 

{jc, Empiale cruda Licori}Ah,che fei ciecét§ 
Che fe non f offe ciò , farebbe forza . ~ ^ 

*v ’ 
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■ : Ch'io pighajfì. da te perpetuo bando » . 

lo JperimentOyOgni rimedio y ogni arte \ 
P er renderti [elice , « non ricufo 
6- D' irmene fenxji te , quando ambedue 

Pofiefi in via pey rit/ouar njlora 
A* tuoi grani tormenti , 

Tu m' abbandoni , il pefo 
Lafciando a me <Togni fatica , e tale 
JDa te premio ricetto l Hahbiam pur 
i hoggi 

Non molto fà quando erauamo injieme 
Ritrouata Clorinda , 

Che fe ne gioia al Tempio lagrime fa > 
Perfha iuto date fecero oltraggio 
s ' In quejlo loco apunto : 

Rt io da i detti fuoi la fua innocenza 
Scoperta -, in giù fa tal parlai, pregai » 

Che da lei dolcemente 
Impetrata la pace, io te Ih'ò refa 
Come di prima amica ? 
v . JE cpiefloe il giuderdone ». 

Che tu mi porgi ? Ahi fconofcenle Ar~ 

. f; miti* 

^Cft» Achetfiteui Ninfe , e quella pace > 

Chb '"a fra voi ri forga ; 

Che a prosperi fuccejfi ildelvi [erba i 
Tu* ArmiUaul cui dolor tanto fi ejiende*. 
Che ti minaccia morte , 
v i Tu ci> ch'io fon per dirti,e in me cofida ; 
Cke quella io forche ti narro Licori * 

>V j * " - gw U 
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Quella , cui del tuoduol tanta pleiade 
Mofie , eh' in qaefie gonne 
Per tuo Amor giù dal Citi fccfa » s'in— 
£ fe per cafò a la credenza tua, ( uolje ». 
La' di fièra ti ori ? il pa fio chini e) 

A fi fiati in quefii occhia he palefe 
Taro a tuoi in lumi parte 
, Quella diumità , ch*m me fi chiude • 
Qual mentre in denfo horror riuolto e il. 
lmpetuofo foffo (Cielo 

Squarciando il tetro nubilofo velo 
Tà eh* il v elevo crinfi /bendi il Sole 
Tal ? impeto e'I f tir or con cui pietofa 
Cor/e Licori a trattener la mano 
Da cui l* afflitto cor morte attender 
Dijfipate leofeure 
Della mia cecità torbide nubi » 

Mi fcuoprono il diurno 
De tuoi celefii lumi amico raggio 
Chi ferendomi il cor,par, che ri fi aldi 
1 moribondi spirti, e in me ramni 
La già morta coflan\a , 

La gta efiinta speranza . 

Ah che ben m accorcio. Donna eeleflt > 
Che a te il dominio e dato 
Di quefio cor trafilitele mtiouì , e trahi 
Corte fe calamita\il duo ferro 
Defioflinatc mie pallate coglie » 

A te licori mia chiedo perdono > •• 

De l'èrror >che la lingua 

v «"*- s> 
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Sopraprefa dal duol /ciocca com'tfe . 
LÌC. Poiché da quella lingua onde ne nacque 
Voffcfa , che mi punfe 
Deriua il pentimento 
Chepropitio mi Jana- 3 e ben ragione 
Ch'io licentij lo /degne, 

Yeti. Nin/e non vi ffupite 

Di ciò ch'io fon per dimi , 

Poiché co/i contitene, al gran difiurbo 
Che vi /opra/ a. Andate 
Vnite injieme a la capanna ombro/a 
Di Carino pallore, a cui mofi rondo 
Ouefto cerchietto 1 ? oro , 

Vi 'darà del /uo ouil due graffe agnello- » 
Al cui collo annodando 
Quefte forti catene, 

_ Tenendoli per mano ouunque andrete % 
Serberetoli infino , 

Che li renda il de fin cibo de Dipi . 
itene adunque , e il tutto 
Oprate a detti miei, conforme. A Dio » 
Stn che ci nuediamo . 

Lic.‘ Armilla che ne dici ? 

Jiim.E che han che far catene ( temo 
Con dome/tiche agnello ? Cime , eh* io 
Di qualche mal de* primi afiai peggiore 
Lìc, Non manca mai Sperar, che fardi An* 
diamo • 

4nn« Andiamo pur, eh' ad ognmodo io fono 
jld ogni cruda, e ria fortuna atterza , 

A X* 
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Chorode Sacerdoti, 
ScrranSacerdote , Titiro> 
e CJorinda . 

Antifimo Himeneo* . 

Che / opra i cor feriti 
Di reciproco amore , 

Spargi con le tue nozze al- 

(fi 

rr> 1 u eh* fn sì fretti nodi 
Leghi le voglie in vno. 

Che fe la feji danno , * 

£ vififcuopre inganno , 

Gridi dal Ciel vendetta ; 

He co la tua diletta amica Arcadia $ 
Che /coperti gli affetti , 

D ingannatore infido , . 

AHa tua Deità lo rapprefenta > 

Per douer effer lofio 
Da la Ninfa tradita , 

A la tua face in facrificio offerto l 
Tu * dunque lo raccogli , e fa tiprego , 

Che col ferro vccifor tira fi plachi , 

r nel f H0 faglie il tuo faror defùngila l 

San- 
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Cho. Santi filmo Himeneo > 

Che [opra i cor feriti » 

Di reciproco amore , 

Spargi con le tue ? ozxe almo liquor? » 
SCI 1 * Siam giu ti oue e lattar* Vafrin va lofi? 
■ A preparar gli ine enfi , 

A fufcvar la fiamma ; èilvafet d'oro * 
Che poco fa ti diedi 
Sopra l aitar riponi, & indi tofto 
Tratti in disparte', E tu Clorinda attedi 
Ad efiequir cto t ch* io commando * 
lior vanne 

Al corno de l aitar fiuifiro,e quiui 

Ti ferma , infin, che venga 

Da me a tuoi piedi il tradito? condotto > 

Tu Titiro , fé brami: 

parlar pria che tu muoia, 

Di pur ciò chaì da dir, eh* io mi cote io • 
Tit. Poiché conuien, che'l /angue anco inno- 
cente 

Si [purga \ e che l* amor, la fi cofiaite 
De Iacee fo mio corcai premio affitti , 
Poiché conuien dolcijfima Clorinda » 

Che per tua man fi tronchi 

€)uefito capo, e svccida quejto core 
Créduto traditore ; io mi contento . 

Ma come può chi ficchi e la mia vita 
•Ridurmi a morte? O corno pu) la morte 
Non rauuiuar fe [teff a 








Scena Quinta* 1 19 

Deh<vita mia, che dolcemente amara , 

— ; — ita > 



Ch*ejfalerd,da queflo petto hanojfe , 

Tal doppo il mio morir dejìo di vita 3 
Che fen* volajfe intorno 
A bei raggi tirali 
Del tuo diurno affetto : 

Doue /ufi e corretto 

Cib ai fi di quel nettare foaue , 

Ch'efce da le tue labro.. lo ti j congiuro 
A cibarlo , e raccorlo , 

Accioche almenfi dica > 

Che tu porgi la vita a chi va errando , 
Ter l'mgiufla mia morte. E te ne prego. 
Ter T innocenza mia non conofciuta $ . 
Ter quel fangue,ch* vfcèdo in mille ritf 
E /radicando t alma 
Da quella afflitta /alma > . 

La renderanno e/angue , * W 

E per quel vino ardore , 

Che per pietade accende 

Queflo agghiacciato cor » che dal' tuo 

Colpo di morte attende . ( braccio 



De la propinqua morte , 

Eà ,che fen za temer Tira del Cielo , 
Quefia fe utenza mia tu chiama in - 




Jerr. T itiro io so eh* il duolo 



’giufla > 



Epe- 
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£ però ti perdono: Anzi eh* io fentò 
Dolorofa pietà di quefto paffo , , 

A cui fiero defiin ti au* credo 
Che pu* frappò tu f appi a 
js’ejjèr conuinto. Hor vieni, 

£ ardilo le ginocchia 

piegando a- quefto Aitar raccogli in vuoi» 

fattele forze tue, per dar vigore * 

Al titubante core . 

Tlt. I vengo ahi lafio 9 . 

£cco eh* a* piedi tuoi 
Mi getto* a lma mia vita. O che diuerfo • 
Apparalo di* nozze e quefto, a cui 
Mt conduce il defitti da quel, che Amo - 
Pocofà mi promtfe , (re*. 

Doue fi a /angue il vin,foipiri il cibo , 

1 Angofcieje dolcezze a fiumi, e i canti 

Amarijfimi piatiti . 

Doue a la spofa lice , 

£ffer fetida pietade 
De l'innocente spofo vcciditrice : 

Doue Amore è lo spofo $ 

Doue morte e la fpofa ye doue ai fin* 
Saran gli abbracci amenti , 

'Berti, e colpi taglienti , 

Stri- Porgi fine al tuo dir, eh *e tempo hormitir 
Che s* incominci il facrifieio *■ 

Tit. Adunque , 

Poiché a paffo fi rio , 

Mi guida la mia ficlla .lo vò ch'in carte: 

VvUi~ 
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T^vltìmo mìo voler [critto rimanga . 
Sia la penna il mio ardor>Jìa inchiofiro 
il [angue > 

Siati note i miei [offiir, catta il candore 
Tefiimonij i miei guai, Notaio il Cielo • 
Di tutto ciò che mi dono Natura 
Lafcio te mia diletta veci di tri ce 
Ji erede vniuerfale . 

Ti lafcio il [angue eh* il mio ir eco efiin- 
Sgorgherà in larga vena, ( io, 

Accioche dell' ingiujlo ac cefo [degno 
C[e ti tormenta il cor , fi incendio am- 
morzai -, 

Ti lafcio il eor,accioche ferbi ille[a • 

Quella ri? Amor vi pin fc 

De le bellezze tue pregiata imago « 

Ti la[cio le mie fiamme $ 

Accioche tu difirugga , 

Quel gelo di timor che mi ti rende 
Gelofijfima amante • 

Ti la[cio quefto pianto , accioche latti 
jferror di chi mi teffe 
La mina homictdtal della mia morte 
Quanto a martùij miet , 

Non ti lafcio altra parte , 

Che la [ola pietà del mio morire 
Tutti gli altri mìei guai , 

Dijfienfali al m io [fi irto 

Che cofi mi contento , e cefi voglio 

Quanto al cadautr mio, che tofto tofio 



* 
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142 Atto Quarto 

Ti canterà mia vita » 

Trectpitcfio a piedi 

Noti ne pofio dispor , poiché fe vitto 

Mi ti donai conuien , che morto ancor/t 

Turni tenga per tuo . 

Ben ti prego cor mio , eh* in ricompensa 
Di quefio mio penar , tu faccia almeno. 
Che dell 1 tfifequie mie lugubre canto 
Sia vn tuo foto dogliefo 
Jnterotto fh, gatto . 

Sian le faci i tuoi lumi 
Da breuijfimo pianto 
Parcamente infiammati . 

« Sia l* me enfio funebre 

La grata aura odoro fa 
D*vn tuo folo fiolpiro . 

1? ine enfi er fi* il tuo core 

Sia feretro il tuo duol, toba il tuo amore 

E qui al ferro fi oppongo il collo . 

Stfrr. Hor piglia 

Clorinda quefio vafio , e del liquore » 

Che rinchiude nel grembo 5 

j4f per giti le nari , il capo, e 9 1 fieno , 
Jnuocando col choro 
Sacerdotale il nome 

De ìoffej'o H imeneo, * ) 

Reiterate adunque 
O Sacerdoti il canto , 

E in uo cateto tutti vnitatncMt . 

Cho. Santififimo Himeneo , 

Che 



Scena Quinta. 

Che [opra i cor feriti 
« Di reciproco amore 

Spargi con le tue nozze almo liquore , 
Serr. Chefai,cheparche fremii Arditamele, 
Non ti fmarrir . 

Clor. Ah non fia ver , che porga , 

Quefla pietofa man morie crudele , 

A chi l’amo fi caramente vn tempo . 
Non fia mai verghe lo /opporti Amore • 
Dolce mio traditore , 

‘ poiché fe già t'amai , 

Nelle promefie tue tutta addolcita , 

Non poffonon amarti anco tradita , 
Serr . Ninfa tu piangi in vano. lo ti comando 
Come eonferuaiore , e ejfecutore 
De le leggi d Arcadi a ,\che tu pigli 
(Porgetemi la /cune) 

Quefioferro-, Egli t fòchi arditale prefi a 
La traditrice lefia » 

Viglialo , 

Clor. O ferro, a ferro , 

O Titiro,o Clorindalb c orcio mani . 

Serr, Porgete aita al braccio, ornici minifiri 
Ma nel cader del colpo 
• Scofiateui , 

Clor. O' mia vita, o mìo defio , 

Ergerò il colpo sì , ma come fia > 

Cor mio,chi*l cor mi dia 
Di Inficiarlo cader 1 
Serr. Su lofio ardita , 

- Cimò 
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Clor. Oime s'inali a il colpo , oime eh* io moto* 
Scrr. Sostenetela. O Ciel che cafo e quefio , 

•• jE* tramortita in vero , Il Sacrificio 
X* conturbalo j c temo , 

Che di peggio faccela. Ergiti in piedi 
Titiro, e voi Mintfiri 
Conducetela al loco oue rinchiufi 
Soglion tener fi i rei^quiui attendendo 
Che veduto il fuccefio io venga . 

*Tìt. Ahtlajfo, 

Che mentre mi prolunga > anima mia » 
La vita il tuo martire , 

Mela fcemail partire , 

Cho. Vientenepur no ti fermare . Andiamo , 
Serr. Clorinda che ti finti ? O Miferella , 

Ha perduto Vvdito , e fembra morta : 
Clorinda ,o là Clorinda * 

Clor. Ah finite d'vccidermi vi prego . 

Scrr. Ritengo a forza il pianto , 

Tanta pietà mi foprabonda al core, 
Clor. Mi fera me fon ancor vinai Ahi lafia > 
Che nel mio fianco petto 
Troppo e debbole il core , 

Troppo e potente Amore . 

Scrr. Tu fa viun, e conuiene a te la vita • 

£ aTitiro coipeuole la morte. 

Rifiutiti U priego 

A rifcaldar quefio timor . Non fai t 
Che la legge condanna 
Al fa orificio quel tradito core , 



Che 







Che non più dar la morte al traditore t 
Clor. Et io voglio morirne mai fi dica. 

Che qaefia man Pvecida • 

Serr . E in ciò fei rifilata ? 

Clor. Rifilata ? 

Scrr. lo condurroti altempio» oue le Donnei 
Soglion fiacrificarfi. 

Ma so che lofio » tofio 

Ti pentirai , Vìenténè dunque , e. an~ 

diamo . 



ATTO QVARTO, 



SCENA SESTA. 



Amaranta. 

Or fi , ch'io non godette 
Difiderqui appiatata 
Ad ofieruar il tatto . 

Oime che deggiofarì la 
fidar che muoia 
Ter Titiro Clorinda ? e fioffrir deggio % 
Che fi cara compagna hoggi fi perda 
Da me , per mia cagione ì Ah non fiia 
vero ; 

G Che 




G 
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Chela morte diTitiro tentai i 
Uon quella di Clorinda : 
p fe forfè il deflino 

Vuol che fen viua queU perche dtggio 
patir, che quefta ritmai E chi e fior affi 
per me a mille perigli , a mille morti ? 
Chi più mi purgerà ne i miei bifogni » 
Cortefijfima aita • 

Se cofiet muore? 

lo fojfrirn, che vn ferro 

Pacaci per chi m* offe [e 

Morir cht mi e cortefe ? E quefta lingua 

Eafcierà , che fi dica • 

Che Ammanta per lei perda l* amore 
-pi cofi cara amica ? 

Corri, corri,Amaranta 9 e arditamente 
Efcufandoti accufa 
Con bel modo te ftefia , e non temere 0 
Che nel leuar dtfalfitade il velo* 

'Jf '"il cielo* 
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h acolo fi Verno , 

Di pianti, e di lamenti , 

TWófr /* ’#//#£ ardenti da* 

Va fiori, 

Miracolofi ardori , 
troppo crudi firali , 

Che di piaghe mortalii cor ferite. 

Tifici a man le ferite 
A voi c defili Numi , 

T s apron mefiti i lumi, a pianto eterno ? 
Mtracolofo\Verno, 1 ™ 
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ATTO QVJNTO, 



SCENA PRIMA. 



Elpinoj& Seluaggio 




He mai puote efier di feluag 
gioie forza , 

Che da qualche accidente 

Sia trattenuto . E* tanto » . . 

Ch •io battendo a la fonte 
Vi cina al bofeo , e mai 
Non veduto a comparire . tìoprefo 
Quefto caminper incontrarlo , £ • 

poft a fi c u ro : 

Venir per altra firada. Eccolo a punto % | 
Jl Dio Seluaggio. E' tempo , 

Che tu ten venga \ Adefio 
Adefio io meri vero. Son dieci adejfi. 
Ch'io t' affetto alla fonte . 

Che volto ì quel si pallido ?che fronte 
JE? quella fi turbatati d'onde .1 

Te'n vìentycofi ftupide, e tremante ? 

Sei U* Elptno , io t'ajftcuro , 

Che negli anni trafeorfi (a fi alito 

Non mi fouuien , che m*habbia vnqu j 
Maggior umor 9 maggior pietade, ofdea . 
ffM 
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Vi quel choggi mi fierpe in grembo al 
petto , . 

lìlp. Che timor,che pietiche /degno e quefto\ 
Selli. Doppo che tu la/ciato 

Col noftro Ergeo m*hauefii , egli m'im~ 
Che di più lungo da rdo ( po/e > 

Erettolo/o m* armajfi , 

E 1. er/o vna [pino fa hir/uta macchia 
V* intrecciati cefpugli in cui parete 
Rauco violare vn lupo 
Seco ni incarnino]/, 

A fin che ritroua tolo potefit 
Renderlo col mio aiuto ; 

Eiù ageuolmente efiinto\ 

E perche defio [o , 

Ero di f «disfarlo , e di far preda 
Vi filmile animaU prefi il partilo , 

JE J eco maccopiai; ma giunti al loc £ 
Vou eran quei cefpugli , 

A le labbra ac coti andò , 

li hi dice dito, m 'acce^no'l filentio $ 

Eoi mimpo/e eh' a' quanto 
■ Mi ritraheJJij&tndi , 

Rugato eh* ei l’hauefj'e , io m* a f retir jfi 
A romperli la firada , accio che a dietro 
Ritornando , cadefie incautamente 
Ne le [ne mani . lo pronto le promi/i 
Vi fa - ciò eh’ ei bramaua » 

Cib eh* a me s affettano . - 
Ma pria con bafia voce 
G $ 






150 Atto Quinto 

Soffiandoli alquanto nell* orecchia 
Gli additai due lontane faftorellc , 

Ch* a pafft tardi , e lenti 
V inargentato piede hauean riuoUo 
Verfo di noi , dicendoli c'huuefie 
Qualche auuertenfa a non cacciare il 
Lupo 

Verfo le N infera fin che alcuna d'effe 
Noti ne refiafie offefa . 

Egli acctltato 
Il propofio confi gito » 

Cheto, cheto pafs da l* altra parte • 

I j>che in mezjo a qvefìe (pii. e a Innato 
Zugo v era vn fentier, eh* a pitto, a pitto 
Pareo, fa’tocor. fané et dt.f‘o,c'hehhe 
Spinto, e nif i to mtUe ~ olte il dardo 
Jn quella folta macchia > 

•per fa*»* ~ H *iir>À • 

Vedendo infiuttuofo ogni fuo sfotXJ>$ 



Sai ) fopraH fentier per peti ettaro 
Con Rocchio quella feiepe » 

JE veder fe /* id/to ». 

Che gli rapprefentaua 
Voce di lMpo,era falla cefo vero • 
j id eccofotm e, eh' a raccontarlo foto 
^agghiaccia il cor , sì raccapriccia il 
enne 

loia veggo cader precipito/* , 

In vna cuna ofeura » 

Daquelfalfo fenttero 




Scena Prima • 

gli occhi nofiri afcofet* ' 

Dou'in vn tempo fiefio 
Volendo gridi urlanti , 

Vociy& urli grida rti • 

Io paui do , e tremante 
Le gir- occhia pi egando, e con lot definì 
Tenendomi alla ripa 
Del precipttio borrendo , . 

Vidi il pouero Irgeo, che con la 
Tra rimano appefo 
ji due /guardati legni , 

Che fuor delle grcfijf me radici 
De le vicine piante ufetano ; "EH capo 
limito al prectpitio,al Cielo i piedi \ , 
Cn daua. Girne Seluaggio,ecco due 
Che tentan di falir per diitorarmi , (pi» 
Ile ripar aro mi pò fio $ oline fon morto . 
lo di tema > e dt duol ripieno tipetto j 
Dì mortifero horror dipi: to il zolfo » 

M‘ affligge no dogliofo , e non fapetto 
Ciò ch'io potefii far per darli aita* . 
Quando Ecco( Ciel co rtefe ) 

Quelle Ninfe, eh* io già (cor gei lontano^ 
I atte fi in quefto menti e 
V teine, e udendo* l fuono 
Di fai Ir. menti,a me rifolle . 0 là, 
(Bifferò) e di che voci 
Co cofi (èrano horror rimbomba il Cielo » 
Eaton fotterra .Dime qual voce human a 
Odo lagnarti, lo ohe veduto hauea » 

Q 4 C*# 
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Ch $forfe per diporto 
Guidauan due graffimi agnelletti 
$orfì, ed in vn momento 
Manifefta'o a pieno il gran periglio 
JDelpouero Paflo'e 5 
Difsi lor,che quegli agni 
Potean ricuperarlo . Vna di quefie. 

Che vicina conobbi effer Armilla > 
téglia di Melibeo, eh* il tutto hauea 
Con orecchio pietofo 
Da le mie voci breuemente intefo$ 

Di f e, fi lafci a me tutto l* impaccio ; 

"EÌ altro agnel con empito di mano 
Togliendo a la campagna 
Corfe verfo la buca ( efeppe poi , 

Che fol la fyinfe a tal imprefa Amore) 
Doue tratto vn foijpir da le più interno 
v Vifcere del fuo cor grido • Rtt:e?iti 

Quitto tu poi ben mio, ch'hor ti foccorre . 
p in quello mentre dislegojft il tento , 

C he la cinge a} Pofcia irrigando il volto 

Di lagrime ,ad vn Albero vicino 

Legb con quattro nodi vn capo 3 e Patirò 

Cacciando auuitichio ne le più groffe 

lineila che da capi 

Pendean de le catene, con le quali 

Tencangli agni legati. Indi con l'occhio 

Mijuratofe'l cinto , e le catene 

B a fiali a di lugheffa, a far che gli agni 

Giunge fcr là doue confufi, e mifii " i 

S*vdia 

• • ■- - 
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f? r jdia noci, e vlulatijvrtàdo a un trailo 
1 J empiici animali 

Cader douela mano, e gli occhi inficine 
De/linati gli hatiean. Trottato ali' bora, 
Rimedio i Lupi a le lor voglie ingorde > 
A fatollarfi incominci aro , egli vrli 
' Si conucrfero in morfl,ftraccij t e morii 
De gli innocenti animaletti. In tanto * 
Riglia dolce mio cor qticfte catene 
(Dùca l' afflitta Armilla ) 

£ falendo e dimandandoti accompagna, 
A.U* alternar de ' piedi 
L* alternar delle mani 
Al meglio che tu puoi, che vniti inflemO 
Aiutarem noi qui di f opra a tratti 
Ruor di tanto periglio . 

£ torlo a fe chi amala la compagna > 

£t accennato a me, che a lor foccorfo 
RorgeJfi-jin breue sfaccio 
Di tempo ilpafiorel trahemmo ad alto • 
Il qual auuicinatofi a la ripa 
De la profonda buca , 

Diffe a me, che la defìra 
Rer vltimar queflo foccorfo al braccio 
li fopponeffi. Armilla 
All* hor fatta da Amore 
Intrepida , e feroce j,non contenta , 

Ch'io fol lo foccorrefft, a l* altro braccio 
La flta man fottopofe. £ di tal feria. 
Di tal ardir l'armo ì quel pitto Amorfi 
- " - " g s Che 
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Che da terra pareti che picciol paglia 
Tenlafe dilettar. Ne fu l’ardire 
A gli effetti contrario* e repugnante 
Poiché fuor lo trahemo: Chi d* egli a lena 
Stefe r afflitte membra , a noi rendendo 
Con la voce a u belante 
Mille affettuofe grafie, Al (in veduto , 
(Senti gra crudeltà ) eh* Armilla a lato 
JD / lui s'era profittata 
Per veder fe la faccia ha'iefie offefa 
Da qualche legnoso fafj'o , b fierpofo d* al- 
Dijfeli che per Je po ger faprebbe ( tro $ 
Rimedio ad ogni off fa - y 
E che cura di lui più non pr end effe • 

. 0 di feme foaue amari frutti . 

Indi rizzato in pie meglio chepuofe jj 
Appogiojfi al mio braccio* e diffe . 
Andiamo , 

Che cofiei mi molefla. Ella fgorgan do ] 
Mille riui di lagrime , e irahendo. 

Dal cor mille fofpiri * 

Venendo dtetro noi con la compagna 
prefe languente a dirquefte parole » 
Ergeo tu m abbandoni! Erge » mi lajpf 
lo pietofa ti t raffi 
Da vn abiffo profondo 
Donandoti la luce » etnia luci 
Mi neghi de tuoi lumi > 

E mi ricentri con dogliofa eccliffi 

Siti profondi del duolo 

Ofiu- 



t' i 






ì 



Scena Prima. 155 

Ofcitrifùmt abifsi > 

lo mitigai la rabbia 

De gli affamati Dipi,accioche fieri 

Nelle morbide membra incrudeliti , 

Non le rendefler cibo 

De le immonde lor f*uci,e dal tuo petto 

Ne trahefler lo furto, E tu crudele > 

Ter non darmi fpcran(a 
Di ritener quel poco , 

Di fpirto che m* a uan\a ; • 

Cerchi di dar in preda 

A gli affamati Lupi 

De la tua crudeltà qtieflo mio core 

Qtiajì che no lo fonarci» e fbrant Amo* 

Ttetofa io mi dicinjì , (rei 

Solo per dai ti aita j 

Tu fi et aio * accingi 

A privarmi di vita ? 

lo godo del tuo ben {Tu del mìo mate ì 

Tij imo ; tu rnt sprezzi ? 

Ti feguo-foi mi fuggi ? 

T* amo, tu mi di ftruggi ? Ahi fiera fortt 

T* ho già donato il cor , donata i* alma ; 

Refta eh* anco ti doni 

Trafitta queft a falma,Accioche eftinté 

Z' afflitto cor tupoffa 

V antartiche qu e fi* ofl a 

Cinte del f e ddo horror t * 

De hhorrido pallore . ' 

De ’ morthfenfl miei . 

C 6 $t*9 
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Sion de la tu' impi età fompe e trofei « 

10 che [emisi, defhirjì nel mio petto 
Lagrime fa pi et ad e , 

Tiii Tolte vrtando JErgeo lo [applicano) 
Che non porgejfe manifefia morte 
A chi gli diè la vita. Alche ritrofo ' 
Diceua. Ahdiam ti prego , 

E la fcianla gridar . Ma giunti in brette 
A le fue patrie flange. Egli bramofo 
Di rtpofare alquanto , 

Mi ringratio corte femente, poi 
La richieda licenza mi concejfe 
Senza pur confolar con vn A Dio, . 

11 afflitta è [ingozzante 
Mi fera ninfa amante, 

Zip. O Vaflor feonofeente, o ingrato Ergeo • 
Ma chi fu auttor di quella buca ì 
Come vi entrar quei Dipi ? 

A chi di ciò reca la colpa Ergeo? 

Sei. Congiettura , eh* il Satiro maluaggb 
Ne fla l* Auttor e. Elp. O quanto 
lo compatifco a t infelice Ninfa* 

Sei. Non è infelice > e pazza 
Ad amar chi la ftrugge , 

A feguir chilafugge, 

Up. , E vn tir annetto Amori Seluaggto mio] 
a Che con modi spietati 
» Ci rende a fuo piacer pazzi e*nfenfali. 
Sei. > Os*io cado in amor cofl befliale 
> ì°Jf a precipitar da vnolmoèfrdgermi. 

Non 
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EIp., Non dir cofi eh* Amor può fardi peggio^ 
, Nè ve forati maggiore 
9 De lafor\a d* Amore. 

» frega il del che nò voglia, e no s* a diri» 
9 poiché quando m ina ccia 
, Se za alcuna pietade afferrai fra coiai 
Sei. , Se dif armato è vn core Amor t offende. 
Ma còtra tl cor cha l* armi arco no te A* 
Hip., Amore è vnpefcator.Son canne guardi^ 
, Hami i dejin j ed efche le dolcezze , 

, Che con vaghe maniere allettatrici t 
f 9 Anco de* cori armati 
t Diuengon predatrici. 

Selo 'chi Jià ben auuertito , 

, "Non è d' Amor tradito. 

Elp., Amor tal volta annichila il 'potere',. 

9 E cojìringe il z olere. 

Sei. E proprio di cofiante animo altero 
9 11 non cangiar penfìero . 

JElp. , Pria che noi rifolutamo Amor rtfoluel 
Sci. > Amor rifolue s'r> ma'l cor difpone . 

Sri» Doue njìede Amor toglie tl commandos 
Sei. , NÒ toghe Amor cto,che ne dona il Cielo • 
£lp. Il dominio de i cor tocco ad Amore . 
Sei. Si de i cor che fon feopo de fuoi frali 
£lp. Atto è ogni cor à diuenire amante (rei 
E ogni cor che può amar feopo è d* A mo- 
Sel. Scopo non è chi fa fchiuare il colpo 
Elp. Schiui chi può ftraì eh* improuifo coglie * 
Sei* Chi colto ancor non è può ben fiofiarfì 

‘ — . - - -•* — A m J 
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Tato d* Amor ch'il (no colpir no giùnga. 



Up. Fratei fin chi fi voglia, lo so che è Dio j 
E Dio che cieco accieca r t nudo fpoglta 
Di li berta de il Core . 

E fot perche s'ammiri 0 detto Amore t • 
Ma temp 0 e hormai p he andiamo 
Là dotte Ergeo eia ttende > e forfè troppo ' 
t Sia m di morati. Sii. Affretteremo il paffo . 



ATTO QVINTO, 



SCENA SECONDA. 
Àrmilla, Licori , Venere. 



E tu defio di vita 

In qiiefia appajfionata anima amari tt 



Ano* 




O fperar di gioire * 
lo creder che fia tot 



quel freddo fitfio 
Che Lcftwato Ergeo 
Sotto nome di cor nei 



petto afeonde ì 




fuggite pur fuggite 
Da quefio cor trafitto 



Deluder il mio cor coi vofiri fcherxà 



IsLojTu 



! 
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N07? in frodar mai piu l'auuido piede , 
Lic. Donati pace /rmilla e t’ajfcuia 
Ch' vn alma difperata 
, /mante non amata , 

, Non \sà come tal'hora il mal fia [pene 
y Del defiato bene. 

Ann- Non pofio più fperar . Muoia la [pene, 
Muoian quefle mie pene, 

£ ogni face , ogni fiamma y ogni fein - 
ulta , 

Muoia al morir d'Armilla. 

Stri. Ninfa col tuo penfier , concorde e il 
Cielo : 

„ Ma che tu muoia in modo , 

Che il tuo morir ti tolga a ejuefin luce , 
'Ciò non fia ver . Si muoia a l* marezzo» 
Sirinafca ale gioie , a le dolcezze. 
Che cofi vuol il Ctel. 

Xtva-'peh come fia 

Cortefijfima Dea che le radici 

Di quel mal che mi firugge\ y e mi difi 

face 

Cangin la lor natura , 

£' che quel duol fer* muora, 
Ch*immortalmente\ in me r, forge ogn*- 
hora ì 

Ve*. Così fia '> cofi voglio ; e cofi credi • 

Vedi là chifenvienSTratti in di [parie. 
Zie enti a il pianto > e r afferei, a il ci* 



r6o Atto Quinto *' } 

Arm. Fermi ancì qui Licori 
Dietro di queflo faggio , 

Che fi a piìt che morire ? ad ogni moda 
Son ri folata di voler finire 
Con la vita il martire. 



ATTO QV1NTO» 

SCENA TERZA. -, 



Ergeo , Venere . 




La mia nohiltade , e al mia 
decoro , 

A le fondate mie gitili e al 
terezxe 



far cofìflran e ingiurie ? Ah s*io ti trotta • 
Se mie apra befiial non v far ai 
( Credilo a me) di quefla defira mia, 

Se tu non v y efci vccifo. 

Saputa ho la cagion per cui di fdegno 
Contro di me tu auuampi, E che ti fece 
Quefla bellez&a mia , che tu tentafii 
Macchiarla di mortifero colore ? 

Che ? perche d* effa vi $ acce fe Armiti# 
La cui g ratta tu brami ? E chi ti nega » 
Che tu l‘habbia,epoflegga a tao piacerei 
' \ ' ' " ' Chi 



Scena Terza* 161 

Chi la sforato ad amarmi ? Ma che 
■ veggi 0 ? 

O lumi che vedete ? o portamento 
bitter /opracele]} e , 

O fiourani splendori , 

O vefzofi colori , 

O leggiadretto vifio 9 
O Dea del Par a di fi. > 

Ven. Dio ti fatui Paftore, : 

Gloria di quefie fielue. 

Splendor di quefie Ninfe» 

Cagion dell' amor mio > 

JLrdor del mio defio . 

Jo qui mi t*apprefento , accefa in mòdo • 
De le bellezze tue } che non sh come . 
Men m .tua fenfa io ; Tu mi confila 
Ti prego , e non Inficiar che in grembo 
al foco (da 

De l* amor , ch'io ti porto il ghiaccio ca~ 
De la mia morte. 

A rm. Mt fiera che fia queflo > vn tradimento .» 
Erg. O Dea ( che non mi laficta. 

Chiama ti Ninfa lo fpìendor che vibri 
Datile sfere di lumi 
Quanto io mi vaglio , e fono 
A te tutto m\ do , confinerò % e' dono, 

Qupfie bellezze mie fon tue bellezze? 
Quefia vita,quefit* alma» quefio petto , 

Ad amarti con fretto io t’apprefento , 
Accioch'in £ uiderdon de le mie fiumi 
Th A 



W- 



161 Atto Quinto 



I 



T 'u non ti [degni almeno 
Diroccami nel feno . 

Arm .Otme che fento. 

yen . Se taccole il mio corÀegn'e eh* il feno. 

Parimefite {accolga j Ecco t* abbraccio 
Arm .Ahi mife'a che veggio ? 

Yen. Ahsfacc.aro.Ti eredo.Hor piglia» 
Eccolo * terra, lo vado 
Attendi il [fine»e ne nngratìa il Cielo • 



'(ATTO QVINTO, 

5 [SCENA QVARTA. 
Armilla* Licori > Ergeo. 1 



mio tormento ? 

XiC. 0 Cieì che veggo? e morto m vero.ll core 



O mentitrice Dea» mifero Ergeo. 
ArW-No» toffo più cor miOiCouien ch'io cada 



A 




H * io attenda il fine*»' Ahi 
fuenturata Armilla 



tfon te l difi* io. Licori»chi 
doueuo 



Terminar con la morte il 



" E* dì fin del palpitare , 




> 





Scena Quarta. 1 6 3 

Ahi lumi del mio fol pregiati» e cari ^ 

Se mai mi fofii auari 

De * defiati {guardi , hors ) ch'io dici 

Ch* il Flato à me inimico » 

Ter colmo de miei mali 

Vi rende fall. Dime che chiufi feto 

Alberghi del mio core . 

Dolci : idi d' Amore $ 

Taci del defir mio , globi lucenti .. 

Id: e f etite .mie tingo j'cie f e mie tormeti* 
Cime, chi mi confila ? 

Ah co r m o doue r ei i eh: mi iinuola ? 
O difcor*efe Dea pienu. a inganni. 

Ma tic già Dea non [et j che fé talfojfe 
Haurebb. fa pi et: de 
Del be ' 'idolo m,o 






Titroti uo in te iocó $ 0 Dea mentita % 

O mentite prem Jfe , o mia fperansca f 
Da la tua faf'ade e flint a ^c metta. 
Lic Deh conflati ArmiUa 5 

Che cofi come e m al conimene Amore» 
Mal commune e la m te. 

Arm. /.hi che per mìa ragion tro rato e tifilo» 



Vinca zita mia, de a tua ita , 



1 



I 



Ter me,pe> me fp citar: 0 tu fei 
Tragico a giacchi m ei. 

O del 'Idolo mìo fpn to fuggito 
Che apprejenli a quefiocchs 
Spettacolo funefio 
Sei partito , & io refio ! 

OaU* 



i^4 Atto Quinto % 

O alabafirina fronte 
Che A* aureo crin fofiieni 
Depredato* theforo , 

Tu t- a ghiacci ) , e io non moro 1 
O a c ciccate pupille 
De vitti incendi) miei care fucino 
A cui delle mie fiamme 
La gemebonda alta cagione afcritto* 
Sete efiinte & io vino ? 

© languì detti miei cari Cinabri » 

Che fouente fpiegafie 
Su queste intatte neui 
Vago pur per e o giro , 

Voi languì te & io fpiro } 

O cruda fi ma cara , e vezxofettà 
Saettatrice lingua , 

"Pregio di quell* Ergeo 

Che vino mi traffffe y e pur conuengo 

Efiinto fojpirarlo , 

Tu fei muta & io parlo ? 

O mie care gradite 
Pauellatrici rofe che tenete 
Tra le {f ine di morie 
Le vofire grane afcofe , 

E voi candide perle , 

Ch* aprifi e il varco all*vltimo dogliofo 
DeWvnica mia fpeme 
Languidetto fofpiro 

Sete chiufe e io vi miroìO morte o morte 
Dolce fe nel tao grembo 

Col 



-ì 
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Scena Quarta. i£j 

. •' Col mio fai fol m l accogli , 

( JEmpia fe non mi togli . 

I Ma che penfo ? che tardo f 

Hor che dalla mia vita , 

Ho imparato a morire 
Tetro dalla mia morte 
imparar à temere * ' 

I SÙ sii dunque o tr affìtti 
Miei tormentati /enfi , 

7 Che abbonite la vita. 

I. , £cco il braccio , ecco il ferro 

I i ' Che v tnuita alla morte. 

Tu languida angofeiofa 
minima tormentata , 

Tri a che di luce inuedouito il Cì-elo 
Prenda dall* ombre ancelle 
Il me fio vedouel lugubre manto , 
Dal tuo piu cupo centro 
Ogni virtù vital {radica * e spiantai 
Tu mia virtù vitale 
Al colpir del mio dardo 
Inuolati dilegua ti difperditi 
Difcipati difiemprati difir uggiti i 
£ tu fi do mio dardo 
Pungi , Veri fa , penetra , e tr affiggi'] 
£ ferendo , e vccidendo 
Da le nubi del duolo 
Grandina à quefio cor mine e morti . 
Irg. Armilla Armilla 
Attk- Cime thè voce è quella 

evi 



\ 



166 Atto Quinto : 

Ctiopprimédomi il Cor mi chiude il fi a 
Eccomi qui cor mio . Sei viuo, ( tot 

Erg. Armili* ? 

Arm. Ergeo flirto , e ristoro 
Di quefa afflitta fa Ima 
Che mi dici ? che brami? forgi in piedi, 
Erg. Ciò eh* io bramo? Ah cor mio , perdo» 
perdono. 

Ma che per don chied'io\fe i fieri eccejji 
Contro il Ctel , contro Amore > 

Contro di te cor mio 

-follemente comm effi , & dall'offefe 1 _ 
Dall' innocenza tua citati ina n zi-' 

Al tribunale eterno 

Chiaman c epp ì frigi on t c Atene t e morte? 

Chinate pu, -chinale 

Vergognò/ miei Itimi , 

Chinate à ter» a i temerari] /guardi j 
Ne ardite più già m ri 
Afffjarui in Coki che à 1 yofiri alteri 
9 fuperbi abbomineuoli di /pregi 
Et) berfagHo fedel meta infelice j 
Volgete pur volgete 
O mie fallaci piatite 
Altroue e vofiri paffl ; 

Che fe folle io gradij 
Delle fafiofe mie vane alterezze 
credute vaghezze 

Ingrate^ fprezzatrici (dejfi 

Del più cofiante ardor eh'vnqua a c ceri 

C. " ' Te/»/- 
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Scena Quarta. t6j 

Trafitto cor di Ninfa , 

Non e ragion , ne lo covfente il Cielo 
Che più mi tr attentate 
Inanzà al bel di quell* ofiefi afpetto 
Ch* i cor di chi lo mira 
Sommerge nel diletto . 

Ai tm.No più cor mio che tu mifiempriil coro 
* ,r S* Chiudete pur chiudete 

In profono filentio i vofiri accenti 
lndifcrete mie recide non ardite 
Mai più di proferire 
r ' Il nome di colei che con fi dolce 
Sofferenza d' Amore 
Sopporto i vofiri colpi 5 E vi fouuenga 
Che quàto incautamète i vofirt oltraggi 
Le trafigge ano il petto 
Tanto cofi antemente i fuoi femori 
Scminaua 0 affetto • 

Spiegate pur fpiegate 
Nel theatro del petto 
Su la feena del cor mille dogliofi 
Tragichi pentimenti j, & imitate 
Ter fieri fpetta f ori 
Stracci ij, pene , e tormenti 
Atttk-Irgeo non più eh* io mi difiillo in pianto 
Tu non più nominarmi ! 

Tu inuolartt da me? tu chinargli occhi 
Ter non più rimirarmi ? 

Tugga pur dal tuo cor voglia fi ftrana . 
Ne mi redir mai più detti fi acerbi . 

Toi * 



igr* 



\68 Atto Quarto . 

£rg. poiché cofi comma/, di io nolricufo 
Ma per ridirti il modo , 

Con cui voluto ha il Cielo 

Ch* io goda nel diletto del tuo Amore* 

Toflo ch'io fui caduto 

Per celejie deflin languido a terra $ 

J miei fmarriti fenfi 
Piane a delfuo liquore il fonno afperfi 
Quando improutfamente innanzi, a gli 
occhi 

Mi fi fece la Bea cui Cipro honora. 
i! ammirai » vagheggiai j m*accefì in 
. , modo 

J)e le bellezze fut\ che non fapeuo 
v Da ci\ che ella chiedea, punto difeorde 

Moflrarmi , An^i che speffo 
Le offeriuo me flefjo , eie duetto* 

Che di me difponeffe a fuo piacere. 
Onde po fri a da lei fatta mi i flanza. 
Ch’io mi slacciafft il feno . 

Di fubito mi diedi 
De le fue mani tn preda 
Dicendoli. Mia gioia* e mio diletto , 
Le coti ignudo il petto.Onde mi parue ' 
Che quindi toflo il cor ferina alcun dui* 
Mi fadicaffe $ E con acuto ferro (Ih 

Pungendolo , e intagliandolo fcolpiffe • 
il tuo dittino afpettò , e mi diceffe . I 

Ergeo , quefto ritratto , e qucfto ferro 
Con cui l'intaglio riuerente adora. 



. Scena Quarta. , 169 

Qtnftc loftraky che'l tniofiglip A moti 
F Adopfo per ferirti , e queft'e il ferro » 

I Che c a de nel colpirti , alffor che duro 
'» Più di felce etile voglie • q 
Refìfteui d‘ Armilla. 

10 loraccolfi ,e folo v ^ 

Per adoprarlo in tal imprefa.Hor piglia* 
Ch* io ti rendo il tuo core 

s Arrichite d* Amore. 

£ il cor pofto nel loco, onde dò tolfe. 
Cangiò nonio jn che guifa 

11 vago afpettq, fuo • >• 

Nel vago afpetto tuoyquand'io vedendo 
4 quefti lumi apprefentarfi inanti 

Il tftodtggiadro volto t c nel mio con 
• Sentendolo [colpito $ 

Tratto da vn dolce inailo 

De le vczxflje labra 

M'aecóffai per bacciarti\ ma fdegnoft 

A dietro ti trahefti , 

E la tua faccia , le mentite lame 
Seco porta do Sfarne, One? io che l'alma 
, t Sentiuo tutta ardor » tutta amorofa. 
Tutta di te bramofa 
Gridai co tal furore, Armilla ,ArmiUa % 

• Che nel nome d* Armilla 

llfonno dife acciai y nel tuo bel nome 
Tofto mi.rifuegliai. ‘r\ ( 

An Tt. Armilla doue fei ? Viuiò non vitti? 
Occhio vedh.ò non vedi ? 

*v» H Con 
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I7& AttoQuarto 

- C ore eredi > b non credi ? 

< Ergeo dunque fei mio ? dunque tu fieffi 
•* Mi dai di te il poffejfo ? 

O dotcijfimo Ergeo , doppò fi lunghi 
Eauuoigi menti di fortuna > e tanti , 
f ftrani perigli , #<? />«r fi veggio , 

Jpwr ti tocco , ó vagheggio^ 

E del ricco Teforo 

De le helLe\xje tue>d e ricchi doni » 

Cfo fi die la commune genitrice 
lo fon pofi editrice, O citi cortefe* 

■Corte f e Citherea » 

Eietofijfima Dea » • 

qùefia lingua mia \ \ 

Entro a le fia mme nccefe 
Del\paJJato rancor , pafiaiofdegno 
Ammollita ; Dal ferrò 
De Va Itruì dure oglie 
Battuta , e ribattuta ; 

E da l'humida coti 

Di quefio cor piangente 

Refa tagliente* ha trapaJfaPil figno 

Nel pungerti , e ferirti 

Col maledirti . lo ti dimando’ndon* 

Con la vita il perdono > 

Erg. perdono anch'io mia vita 

Delle durezze mie de miei difpregi 
Supplicheuol ti chiedo j 
Che fe benvendicarfiaUPafpetta'p 
■A l amor che mi porti 

'• ' " Re* 

+ • — \ 

I 



i 



v 



Scena Quarta. *. ^7 r 

Repugna la vendetta . 

Atm.Sia pur dolce ben mio , JìapurAmort 
Vindice del tuo core : 

1 Che vendetta più carthe più gràditA 

Non può far il mio petto 
Ver Che uut a feriti.: 

Quanto darti fe flejfo , <§» ejfer certo, 

' Che refi* il pajfo aperto d [noi refpiri. 
Semi vuoi per ma ferme, 

Recami qià tua fernet , 

Se mi zuoi per tfpofa > 

Rùccmi qui tua fpo/a. 

Erg- Deh Joaue principio del mio amore* 
Cagion degni mia gioia » 

Taci non far eh* io muoia 
Ver fouerchia allegrezza* 
r Ver fouerchia dolcezza » 

'È polche non ti [degni s 

Ver tuo fyofo accettarmi. Reco li porgo 
Ve la mia deflui ti pegno $ 

Arti). £7 io con quefra non gli incendi] miei 
Là fe*la libertà Palma ti dono . 
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, SCENA QVIN TA. 1 



Amaranta, Armilla > Lic ori. 



Ergeo. 



*.r 




^ / 



T iV mezo a le fue gioie 
Armilla. 

Non crederò » che tal pietà fi 
dejli 

•£ntr al tuo. cor j che quel 'per don , ch’i 9 
chieggio . • 

Ve V in giu fio defio» eh* in me de fi off 
Non mi fi doni ? E ver eh* io defiai 
Ciò che tu defiaui ; e mi mofiraì 
Mentitrice infedele a la tua fede • 

Mà del mio error s'incolpi 
Del tuo bel fole il luminofo ardore 
Ch* abbagliandomi t lumi 
In incendio d*Amor l*alma fommerfe « 
Àrm. Io ti perdono » 

- Mà ve con quefie leggi , 



Scena Setta. 173 

Chela fcià.o l' offici* di vinate , 

L'officio Job efferciti lamica. •; , ■ 

A Tir, .Non dubitare ArmiUa r ’ '.Y • 

Ch' Amar anta mai più tutù: gli ardori 
Delle tue fiume . Poi hormai m* accorgo 
Ch' Amor m'alletta al gioco , nccioch'io 
v perda * * ' *■ ^ • ì 

Con l'alma ogni contento . 

£ già da quello petto ^ r » 

Contro il ribaldo ho pulite alo il bando 
1ÌC. A r miti a io vo, partir m i ■> c ad altro tepo 
Poi mi rallegrar\che troppo adeffo 
Mi (opra boti da l* allegrezza al cere, 

>A incito degno t che tu goda 

De le dolcézze mie-, de le mie gioii 
Poiché con tanto zel le procura/li > 

£ dal benigno Cielo.- 7 ' • 

Tanto me ne prega/li. .. \ ti, A * 

JE fe tu mi conofci t 

fredda neljin grattarti, ifeufa il caldo 
' D' amor clr in ogni anione , (de, 

fuor eh' m quelle d' amor fredda mi reto 
iJc. Andate pur felici 
. A le. paterne cafe ' * 

\Che tempo 'è beti , che al Verna > 
Primavera facce da. \ \ ,*V. , 

► E Andiam cara mia vita, . t ; 
/irta, Ajidtam cor mio. N . i. 
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SCENA SESTA. 



Sileno > e Meflò . 




%. % v * * • * - 

Clorinda Clorinda fili ohi 
figlia 

Del tuo- vecchio Sileno > t 
chi ti guida 

jf cofiftranet in ajfiett atre morte ? 

© gemebonde mie languide luci 
Come finche del cor fidiate in pianto 
< Kon diueniate homai fare irete tombe t 
Come fin che tlmioduol non fi empri il 
petto T " 

Come fi a che dal petto efcanpiu voci* 
Come fia chi la voce homai non cangi 
N elP'vltimo f affili* i fiìoi fin tulli? 

O non dal Garg&n^ìma d'à ipiu cupi 
Honidi abifsj fi-, montato giorno . 

O de miei firn c cij fptega tor fuv ebre 
© de le tmgofcte mie ideile mio pen e- 

Apporr 

/.• 
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Scena Seda. 175 

Apportator diffen fatar crudele *. 

Forche perche non traggo 
Anco la -vita mia teco,all r occafof 
JPerche perche non vibri 
In vece de tuoi raggi 
A quefìo oppreffo cor frali di morte t 
Me fio. 0 Citi cortese » 

Chi baierebbe mai creduto > 

Che fi infaufto principia hauet doueffi 
Cofi tranquillo il fine » 

O Sileno fei qui ? 

Site. Che nuotie apporti .7 

Dolci fumo Carino » che fi lieta 
Sei nelt affetto ? 

Mcfib. lo mi rallegro teco » 

Che la tua diletti fima Clorinda 
V f cita da le porte 

Del' affettata morte x hor mirale godè 
Al fuo Titirovnita 
tufo spirata vita „ . 

Siile;. Ofe ciò fojfe ver vie più d*ogn y altro . 
Fortunato Sileno . Hor come puote 
Ffierviuafe all' hor eh* io mi party 
, Dalle porte del T empio ». 

Sopra il collo innocente 
De la mifera Ninfa- 
Staua il cader de tempio' ferro* il colpo t 
Mefio. Tutto, t può fi ar»poiche feofiato a penai 
S+era ogrfvn da lattar , dotte pr oprata. 
Staua Clonnda a ìpie del Sacerdote». 

. a 4 Va 



'5 



\ \ 



r 



17 p Acto^ujnto>- ; 

D # cui fh orrendo colpo di fu* morie 
Intrepida attendea. Quando venuta. 

Non s? d“ onde, ~'h per dotte 
Pallida, ne V aspetto , 

' Tremante nella voce 

Cèrio, Ninfa, chepotfeppi chi amar fi 

Amar anta. Ac coftoffi al già Miniftro * 

Ne /’ orecchie di chi deppo che Jfarfi 
tiebbe alcuni fu fur ri , 

"Dimandando perdono 

(Di che non s ) proruppe in fai lame ti , 

Poiché m ha perdonato ilCielo,e vuole, - 

Che folpanfca tifo 

CoH pentimento mio.Ti trevo ( e a terra 

te ginocchia pieg) cl e tu an co in donò \ 

Mi conceda il perdono. ti fatto pria 

Di prò fondi fjfir me fto concento $ 

te rnani al Cielo erejfe , c V 

E orato eh* h ebbe a lungo fra fe fteffo 

Riuolto ad A mar anta , 

Le" dtf e: Ergiti in pie ch'io ti perdono . - ' 

E fatto condor Tinto, che quindi 
Era poco. lontan,La [cure a terra 
Gettò . Baci elio in fronte ;Et a mini f tre 
Comando che slega fero Clorinda 
A cui fc tolti i legami, ‘ 

* Impofe il Sacerdote , 

Chef rizzafe in piedi;E la fua defittiti i 
A la deftra di Titiro porgejfe . 

T'ob edito (Rispofe àWhor Clorinda ) ’• 

* Ma 






Scena Se/la. 177 •: 

Ma (e viuer,gioir,god er pur deggio » 
fa almen che mi fin nota 
Za felice cagione 
Deliiuer,dcl goder, del gioir mio , 

A cui tofio foggiar) fi il Santo Vecchio, 
Che in lui fi coxfidafie, e che ficura 
Vinche, che d'ogn' altro 
Vedel amante,e spofo, 
fedehffmo e Titiro. Ne creda u". 

A le cppcfie calunnie, a io apparendo 
"N el mal nutrito,* fol idei male amiclff# 
Clorinda ali hor ritòlti al Cielo t lumi 
Tutta lieta , e rìdente * " 

'• Chiamò tótfefe tl C tel,cortefe il fato > 
Cortt fifftmo Amore,e la Jua defna 
A Tittróp'orgendó, egli la volfe 
Abbracciar, c baciar. Ne ripugnarle 
fu l’amata a l'amante . 



In di pr e fa A mar anta > , 

per la finiftra mano tl Satèidote l J 
f a Titiro,e a Clorinda 
infintala. Alquanto 
Loro patùrton bafia z occ,e.pofcia 
Tra Timo ,e Amar anta 
Seguir tacite veci 

Con cui mofhauan d’efeufarfie ffefio 
Di fiupir,dfrinaficr,e finn Patito (chio 
Di efiederfi perdono. Indi il buon Vec- 
Subito impofe a Titiro, e a Clorinda, 
Che qo» la fupplicheucle Amaranti 

li $ Sta- 



- A 



i 7 8, AttoQninta 

5 jabilifier la pace-: tic he fu tojfr 
Efìequtto da lor:fenz,a che alcuno 
Sapeflemai di che+Quefi'e quel tanta» 
Ch'to ti so dir ^ et mati qui che in breu e ' 
Vedrai la tua Clorinda 
A/ caro-Jpofovnita ' 

Varcar perquefta feliia a le fu^caje » 
j>er terminar V'incominciate nozAe» 

SiTc» O Carinolo Carinolo care nuoue j 

* Nume che mi don vita. Io ti prometto» 
Che non eapifio in me per i allegrezza » 

\ Me®»' Eccoli a punto' 

A lo miparto, e lanuoua 

Corro a portarne a le compagne affitte » 
j)éClorinda>c he forfè 

Non la fiprannotA Dio Sileno » 

Sii t»ADto- 

Voglio partirmi aach io » , 

Ne vo turbar le contezze loro 
CVlrallegfurmi adejfo r ; t 







ATTO 



SCENA SETTI 
Titìro> e Clorinda * 

Tifiate pur fidiate' 

Da Bei Zaffiri et erto* 
Sublimi occhiute sfere; 
Di diluuu d*ar d'or po+ 
digìfrinfiufsi: 
Piouete pur* ponete 
SulfitiBondo fuoto- 
De miei defiri ardenti • 

Dalle torbide nubi; 

De [offerti martir pioggia d'amore*. 
Spargete pur purgete 
Vttfo/è aure fieni. 

Con dote iffimi fiati - 
Per barene contrade Arati odori* 

I voi tronchi felici 
Che di ben mi He, e mille 
.Animati fmer Adi 
^ ; i* 6 
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loo Atto Quinto 

InteJJ'nie ghirlande ai voflri rami 
Spiegate boi mai f piega te 
T)i foaul furun almi concenti* ■■ . 

•' E de canori alati * ” *■ 

Mille dipinte fchiere 
Ac cordino le cetre 

De miniati roflrì * • — . - • 

Al [tifar ante fuon de voflri accenti , 
Dian le vene del fuol nettarea i fonti* 
Sgorghiti liquida mdna i fóti ai fiumi B 
Dian tributo di mele i fiumi al mare* 

V rti Fonde di latte il mare al li do^ 
Volino a cento a cento 
Guinea mille a mille 
Gli augelli al vifco,& aUa rete ipefei 
% JHor che Ti tiro vfcito 
r * Dal vifeo de tormenti £ 

Dalla rete di morte e diuenule ^ 
Dèlia Jua [off irata 
Dilettijfima Jpofa 
Vagheggiai contemplata beato* 
Feiice amante amato . 

C or ' T* tni afpergi di giubilo o foaue 

Tittro mio $ ma quando io mi rameniù 
De nutriti da me fofpetti ingiufli , / 

Non so come fen viua queflo corti 
Che non V vccida Amore • 

Tlt# Et io non so capire 

Come fi a tuf(o gioia ■' 5 , ' » 

Tutto giubilo core v 5 . , 

:: 

k— — 



/ 



Scena Settima. i8x 

Che e ra tutto dolo) e . 

Deh piu non fosf iridino 

Spirto di qucjìo cer,di qitefia vita j, . 

Che la doglia e finita. 

Si rafie iughino i lumi.» ^ 

J quei c ari rubini 
Si. chiudano a, fojfirt , 

- tfapprano a i tuoi refifiiri : 

Che ben tu Jai , cho Amor non e graditi 
Senza a m orofio inuito ■ 

Ne l'inulto gradi [ce , 

Se non feri [ce. N e fit rito e vn corro 
Triuo d'ardore . ; ^ 

v Nel* arder accende 

Se non seftende . Ne altro e fiamme* 
eftefia , ■’ *»"”* 

Che rete tefia, \ 

Ne ve rete felice, , 

Che non fila predatrice ; 

E quanto più la preda e defiata > 

Danto e più grato. Hor dunque in mt\ • 
al foco 

ì. Del tuo cortefie amor , deV amor mio 
Sifirugga , e s* ad empifica. ogni defio m 
0o . Tutto fila ci che vuoi , tutta mi dono * . 
Tutta, a temi confi acro^ E quella fede* 

Che queita manti diede 
jAccioche tifi ficuopra • 

„• VerafirabiUy. e ferma . ' - -, » t> 

Quefiaman ti conferma, 

" ‘ >«s 
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i8a Atto Quinto 

Tit* Q lieta o felice alma 
felici fu ma /alma 
Yodfielle del mio fole 
Soli delta mia fella - - 

Occhi pregtariy e cari 
T)eh >ion mi fiate auart 
Delvofiro lampeggiar > non fiate tarde 
Ne i vpfiri /guardi * In voi porpore ori- 
nate' 

f ifio l'auide luci. 

J)a voi nve aperto $ in voi 
Godo ammiro pofféggor vn patadifo - 
efo Va quel di eh* io. te diedi- 

Ricetto in quefio cor puoi dir che fempr & 

• "C torbida infenovnfara difò a c col fi ~ 
Vihrin pur quefii lumi a mitica militi 
I lor [guardi i lor fi r ali - 
li mirando e fiottar, do- 
Stampino nel tuo cor piaghe vitali * 
lit. Tante fian te urie piaghe 
Quante fin le mie gioie. 

Tante le gioie fian quanto gli ardori 
Tifiti: gli ardori, miei quanti i tuoi 

■« P* e Z* 

%fa poiché hormai dell bore- 
. Cede le briglie alla [orelhùilfol* 

Tpempo è chtan dia m mia vita- 
ji celebrar le defiute Nozze >. 
forgi la mano e andiamo.. Cito» Àtl~ 
diam felici- 
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Velici Pafiort» 

Che da tante- amarene' 
Raccogliete dolcez^r , e&àudijj 
immenfi ' » 

O innamorati (enfi, \ 
Iodate* Iteti il giorno» 

Ch'tn voi fece foggiorno amico Amore » 
ìl gelido' timore 

Si (Irttgga nella fiamma» 

Che dolcemente infiammai i voliti tori». 

P felici V afiori » 
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